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Cuscinetio 
da appendere al muro. 


AI presente numero vanno 
annessi il figurino colorato, 
una tavola di modelli ed un a 
calendario pel 1875. Questo e'egantissimo cu- 
scinelto è adorno d’un ricamo 
in applicazione, a punto piat- 
to ed a punto passato, e per 
di sotto è coperto di soatto 
bruno. Misura 24 centim. in 
QuETI, e va adorno di cor- 

oni di lana abbelliti di fioc- 
chi, i quali vanno fissati agli 
angoli del cuscino, annodati, 
ed appesi alla parete, 


Toletla da pranzo. 


Abito di faille color verde 
di mirto, adorno di volanti 
della medesima stoffa color 
verde acqua. La sottoveste, 
rotonda davanti, forma stra- 
scico posteriormente, ed i vo- 
lanti quivi sono più distanti 
l'uno dall'altro che davanti. 
La tunica, rotonda e a. mo? di 


Due cantoni per ornamento 
di coperte, ecc. 


Il fondo del 1° cantone è di 


cp RA 
grembiale, è graziosamente DIù MEO gri E E A n 
panneggiata sulle anche, ed AEOÙERTTTÙTÙTRÙEII plicazio ì p po 


più oscuro. Questo è ricinto 
da spighetta di seta nera, che 
v'è fissata con seta bianca. I 
viticci e.i contorni della stel- 
la vi sono imitati con cor- 
done d’oro, e il rimanente del 
ricamo v? è lavorato a punto 
piatto, ed a punto russo, con 
seta attorcigliata nera ed al- 
tra ìn due gradazioni di co- 
lor grigio, 

I secondo cantone è lavo- 
rato sovra panno bruno con 
seta attorcigliata in tre gra- 
dazioni di color bruno ed a 
punto piatto, punto passato e 
punto a catenella. La stella 
è incorniciata da cordone di 
seta nera. 


Ò 
è fissata posteriormente me- Ò QI 
diante un gran nodo di faiZle 
oseuro che forma al tea po 
stesso faldine al corpetto ; il 
quale è piano davanti e ter- 
mina a punta con piastrone 
di failte verde d’acqua. Le ma- 
niche a sboffi sono asttraver- 
sate da sbiechi color verde 
acqua e, strette ai polsi da 
un doppio paramamo di tinta 
chiara con giarrettiera di co- 
lor oscuro. 


Due festoni per abbellimento 
di portafiori, efagères, men- 
sole, ecc. 


Il fondo del primo di que- 
sti due festoni è di panno verde 
oscuro, e l'applicazione di pan- 
no di color più oscuro, ricin- 
to da cordoncino, il quale wè 
cucito su con seta cordoncino 
nera. Lo figure del disegno 
sono lavorate a punto rasato 
con seta attorcigliata bruna 
e seta paglierina. 

L'altro festone è lavorato 
sovra panno bruro chiaro e 
con applicazione di panno di 
colore più oscuro, il quale è 
ricinto da cordone d’oro. Il 
ricamo delle foglie è eseguito 
a punto rasato con seta cor- 
doncino bruna, I punti a grup- 
Detti sono eseguiti con seta 
color bruno chiaro. 


Bordo per ornamento 
d'una coperta da tavola. 


Il fondo del bordo è di pan- 
no color falvo, e il ricamo in 
applicazione è di panno in 
tregradazioni di color bruno, 
e di velluto bruno. I contor- 
ni delle figure come pure i 
Viticci e le venature sono ese- 
guiti a punto passato e con 
seta attorcigliata in tre gra- 
dazioni di color bruno. Il bor- 
do è inoltre abbellito di grap- 
petti di filo d’oro. Tutto in- 
torno allo stesso girano una 
lista di panno di color più 0- 
scuro ed una spighetta in 
due gradazioni di color bruno. 
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po’ cun seta verde e un po! con. seta 


bruna; così dicasi dei gambi. Final 
mente l’uccellò.è lavorato con seta cor- 


doncino di colori vivaci. 
Due cappelli d’ultima moda. 


Sono entrambi fatti di feltro ; il pri- 
mo, ossia quello a sinistra, è di color 
grigio, e l’altro è nero. Quello è rial- 
zato indietro mediante un nastro dop- 
pio, annodato mollemente, ilquale Ja-  \ 2 
scia cadere due capi annodati nuova= dì 
mente 30 centimetri più in basso. Una 3 
penna bianca ed una color marrone 
partono dall’ alto del cappello 6 rica- 
dono indietro, 
. Il secondo cappello ha la tesa larga e 
rialzata posteriormente da una gran 
penna che viene dal davanti del cap- 
pello. Questa penna risale dalla parto 
sinistra del cavpello. \ 


NW... Festone per or- 
namento di portafiori, 
etageresmensole,ecc, 


N. 1. Cautone per ornamento co 

- di coperte, ecc. Cuscinetto. 
s da appendere 
È al muro. 


| >>. Ventaglio da teatro. 
‘(Vedi Ui'tavola deimedelti, N; ILI, fig.13 0 14). 


D'ossatura di questo bel ventaglio è di legno 
intagliato ‘e pulito in nero; la parte superiore 
:dello stesso è rivestita: di. ‘raso verde chiaro il 
‘quale. è ricamato ‘e’ fodérato «di }ustrino nero. : 

etto ricamò è lavorato’ con seta. filugello nero \ 
‘a»punte rnsso, punto piatto e punto passato. ,. 
Alla. presa del 
ventaglio è at 
taccato un cor- VERI È È 
done co fiocchi. >| i ] VI 
di seta grigia. | NOTI z o < mie 
(I disegni ci spe Vil i. 
no forniti dalle = 
figure 13-e LE 
della tavola). 


NDS. Marca 


da fazzoletto. 


È è 1 + 
N. 1. Marca ordino ricama:o 
da fazzoletto. per hiancherie. 


Disegno per un 
cuscino ‘da 
sofà 


Il bellissimo 
disegno è rica-/ 
mato sovra vel- 
luto nero con se- 
ta attorcigliata 
dì col re, a pun- 


TAZZA 


©. 2. Festone per or- 


diante un nodo a lunghe code, che toccano quasi 


n LNATTI 


SR int 


to piatto sem- 
plico e incatena- 
to, ed a punto 
passato. Le rose 
sono lavorate in 
seta cordoncino 
di più variazioni 
di color rosa e 
gli asteri sono 
eseguiti con sa- 
ta bianca,e i 207 
ti scordar di me 
con seta turchi- 
na. Le foglie s0- 
no ricamate un 


Bordo per ornamen:o d'un: coperta da tavolo, 


ce_eGC_ Ra: 


pia della forma 
della fig. 10, vi 


di portaflori 
, mensola, ccc, 


N. 2. Cantone per ornamento 
di coperte, cce, 


Toletta da ‘nasseggio e da teatro, 


Abito di velluto turchino ‘eupo e d'altro velluto 
un po’chiaro. Sottoveste a strascico, guarnita in- 
feriormente con tre liste di cigno Tuni a-g 
bialo lungo, molto increspato davanti, e’ fis 
posteriormente sotto: le faldine del corpetto me- 


il lembo del so:tabito. Corpetto a faldine rotonde 
e colletto ritto-foderato di fazZle di color assor- 
tito a quello del 
velluto. Maniche 
semilunghe cho 
lasciano vedere 
degli sbuffi--Ui 
fa Ue separati da 
aletto di velluto, 
con gran. para- 
mano Luigi XIV 
foderato di fad- 
le. Una lista di 
cigno come quel- 
le del sottabito 
ricinge tanto il 
corpetto e i re- 
lativi  paramani 
quanto Ja tunica 
e lo rispottive 
code. 


Fisciù 
d’ultima moda, 
(Vedi la tavola 
demodelli, 
N.II, fig. 10 

9 


a 12). 


Per imitare il 
fisciù che vedesi 
nella 4* pagina 
occorre una por» 
zione di tulle ‘Ji- 
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;j cuco in alto una arricciatura di tulle larga 
5 cont. ed una di 2 1{2, e si riveste il cintu- 
rino esternamente con nastro grosgrain tur- 
ono Questo cinturino s'ha da unire inferior- 
conto da 46 a 47 alla parte posteriore che va 
tagliata di talle secondo la fig. 11, e adorno di 
trina. I davanti si fanno di tulle 
o di trine secondo la fig. :2, e 
si guarniscono con. una trina 
larga 1 cent. ed un’altra larga 
9 ]]2, poi s' uniscono ul cinta- 
rino. Su questo, va poi appli- 
cata una arricciatura di tulle, 
cho dev’ essere alta 5 cent. nel 
mezzo e 3 cent. alle estremità. 
Per ultimo s'adorna il fisciù con 
trina larga 5 contim. e nastro 
grosgrain azzurro largo 4 cont. 


Abbigliamento da passeggio. 


Vedi ta tavola de’ modelli 
N. I, fig. 135-9). 


Tale è 1 abbigliamento della 
figura che vedosi in 5° pagina, 
e la quale ha il sottabito di. fille nero 
guarnito di volanti della medesima stof- 
fa, parte a pieghine e parte arricciati, 
e la sopravvesto e il dolman di stoffa 
chevivt nera. Sì l'una che l’altro sono 
suarmniti di un bordo di lana largo 1j2 
cent. e d'un altro largo invece 4 cent., 
con bottoni in 
passamano gran- 
di e piccoli, come 
pure di nodi di 
nastro grosgrain 
nero. In testa ha 


SS 


/ pello di 
feltro nero, ador- 
no d’una larga 
penna di struzzo 
d'un’ala a riflessi 
turchini e di velluto. 
La tunica, che vedesi molto meglio 
Sulle due figure che terminano la Ti 
Dagina, perchè senza dolman, va taglia- 
ta sulle figure 1202, 3a. è 4: ossia pri- 
ma si completano le ripiegature delle 


Ventaglio da teatro. 


Disegno per enscino da sofà, 


figure 1%, 2, e 3,% poi si congiungono fra. loro 
le figure 1° e 1,» 2 e 3° lungo ‘a linea di mezzo; 
(Vedi lo figure 1° a 3% impicciolite 16 volte): 
Im seguito si tagliano due porzioni di stoffa 
secondo ciascuna delle ficure 19 sino a 34%, 


Più le maniche secondo la figura 4. Si foderano 


di cambric i davanti, i fianchi- 
ni e la schiena, e si cuciono 
insieme, dopo di che si dispone 
a p'eghe la sopravveste in fon- 
do alla vita, vi s*attacca in 
alto un colletto ritto largo 2 
cent., e la si guarnisce înferior- 
mente con duet cappi lun- 
ghi 4 cent. di bordo di lana, e 
finalmente vi s' applica la re- 
stante guarnizione a norma del- 
le due figure che, come già dis- 
simo, si veggono in fondo alla 
4° pagina, e le quali permettono 
di vedere benissimo la tunica, 
sì davanti che posteriormente. 
Per raccorciare la sopravvoste 
sui fianchi la s'inerespa lungo. 
la linea unita ed alla distanza 
di 1 cent. da questa, eppoi s0 
ne coprono le pieghe sul rovescio con 
una lista di stoffa. : 

Pel taglio del dolman servono le fi- 
gure 5 a 9, secondo ognuna delle quali 
occorrono due porzioni di stoffa. Sì cu- 
ciono insieme le due metà della schiena 
da 21 a 22, poi s'uniscono ai fianchini 
ed ai davanti a 
norma delle cifre. 
In seguito si guar- 
nisce il dolman 
coì bordi e ‘coi 
bottoni, e s'attac- 


cano allo stesso il 
colletto e le.mà- 
niche. Ai punti 
segnati con una 
stella sulla fig. 5 
e 6 vanno attac- 
cati ì capi di un nastro elastico lungo 
12 cont. Finalmente si munisce il dol- 
man di ganci, di femminelle e di nodi, 
come s'è detto in principio. i BREA 
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N. I. Cappello d’ultima moda, 


DESCRIZIONE 
DEL FIGURINO COLORATO, 


Toletta da ballo. — Abito di raso 
con corpetto scollato, rivestito di tul- 
le nero a sbuffi. Il davanti, o grem- 
biale, è contornato da due arricciatu- 
re di tulle e da una ghirlanda di cri- 
santemi più larga in fondo che in 
alto, mentre i teli posteriori sono del- 
lo stesso tulle a sbufti e attraversati 
a distanze regolari da arricciature 
dello stesso tulle nero. Il corpetto è ri- _ 
vestito anch'esso di tulle nero e coh- 
tornato da crisantemi a guisa di ber- 
ta, manca di maniche ed ha la scol- 
latura ricinta da una grande arric- 
ciatura di tulle: nero, foderata con. 
una arricciatura di tulle bianca. 

Toletta da passeggio. — Sottabito 
di fille, che rade terra, diviso in 
due parti; posteriormente è liscio e 
davanti è ricoperto di sbufli, termi- 
nati lateralmente da un volante a_ 
pieghe. In fondo c'è un volante alto 
montato a testa, e a larghe pieghe, il quale 
si prolunga posteriormente per sostenere la 
tunica «a lungo strascico di velluto! Que- 
st'ultima è foderata di /222e, ed arrovesciata 
all’indietro mediante nastri di velluto. Cor- 
petto di velluto adorno di un magnifico ri- 
camo in passamano. Cappello di velluto ador- 
nodi un diadema, formato di tanti cappi di na- 
strodi grosgrain 
e d’una gran piu- 
ma di struzzo. 
Manicotto di vel- 
luto guarnito di 
de Guanti, 
\ 


i capretto. 


(Dietro.) 


(Davanti.) Fisciù per toletta da teatro. 


DEFINIZIONI ED ESEMPI 


Da talune signore abbonate ne viene espresso il desiderio 
di sapera precisamente che s’intenda per toletta da città, per 
toletta da visita, da pranzo, da ricevimento, di giorno e final- 
mente per toletta da ricevimento di sera. 3 

Or beno prima di darne l’esatta definizione dobbiamo pre- 
mettere che queste denominazioni non hanno punto un signi- 
ficato assolutamente identico per tutti-senza eccezione, ‘l'utte 
le signore hanno tolette da città... ma non hanno le stesse tolette. 
Tutte desimano ma non tutte usano gli stessi abiti per com- 
‘piere tale atto. Quasi tutte le signore passano una o più sere 
della settimana in conversazione in casa d'altri; ma,non avendo 
tutte le signore gli stessi motivi o pretesti di riunione, non 
tutte fanno uso dela medesima toletta. & 

Rigorosamente parlando la toletta da città è quella che si 
porta di pieno giorno e quindi con (un cappello. Questa to- 
Jetta è più o meno sfarzosa secondo le ore della giornata e 
secondo le risorso di cui si dispone, o.il genere di vita che 
si mena. Da do 

La madre di famiglia di modesta condizione è in toletta 
da città con un costume fatto di stoffa di lana, con paltò di 


i. 2, Cappello d'ultima moda, 


panno e un cappello ne- 
ro. La donna elegante è 
in toletta da città quan- 
do indossa un abito di 
velluto, un cappello seru- 
polosamente assortito a 
questo costume, un sopra- 
bito di velluto sopracca- 
rico di ricami e di trine, 

Altrettanto va detto 
della toletta. di visi 
Questa non è la 
per la visita fatta è 
in una cart da nolo 
onella propria. Pelle pri- 
me va bene il costume 
corto; pelle seconde si 
ponno tentare il ‘me 
strascico e pelle altre si 
può mettere quello 
loro più aggrada; giac- 
chè in tal caso la signora 
esce di casa sua por sa- 
lire in carrozza nell'atrio 
della propria casa e da 
quella nella sala della 
persona che ella si reca a visitare. Gli è pre- 
cisamente perchè non si tiene abbastanza 
conto di queste distinzioni che si provano 
tante incertezze nella scelta della composi- 
zione delle tolette. 

Lo stesso succede pure riguardo alle to- 
lette da pranzo, e prima di domandare, — 
d’esigere — la definizione di questo, sarebbe 
forse necessario 
indicare di che 
specie di pranzo 
sl tratta, Il gran 
pranzo permette 
l'abito scollato 
alle giovani e im- 
pone il corpetto 
semi-aperto a 
tutto le età. Il 


PC 
x 


Abito da passeggio (Davanti.) 


I 


ranzo più intimo ammette il corpetto semiaperto per le 
giovani e ilcorpetto totalmente È 
attempate. Il pranzo senza cerimonia autorizza le to- 
letto più semplici, fino, e compresi, ì costumi di stoffa di 
lana. Si sa già, — e d’ altronde il dovere d’una padrona 
di casa le impone d’indicare questo particolarealle sue 
invitate — si sa a quale categoria va assegnato il pranzo 
a cui s'è invitate, e si dispone la propria toletta a se- 
conda de’progetti della padrona di casa, delle abitu- 
dini e degli ospiti. Un pranzo cui si sappia dover te- 
ner dietro un ricevimento esige sempre una toletta 
In po’ di lusso, quand’anche i commensali siano re- 
ativamente in picciol numero, In talune famiglie, in 


chiuso alle signore più |t 
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determinato, la grande toletta è di rigore. Che so si 
ratta invece di riunioni sera i che rappresentano uni- 
camente una visita fatta nella sera, ovvero sì tratta di 
fare una partita alle carte, di fare un ricamo in tap- 
Pezzeria, di udire 0 di eseguire un po*di musica in fa- 
miglia, sarebbe cosa mal Fatta il resentarsi in gran 
toletta, a meno di recarsi a-questa riunione intima 
prima di andare a qualche gran festa, oppure nel 
ritornare da un gran pranzo. Ci sarebbe da aggiun- 
gere qualche altra osservazione, ma la riserviamo per 
un altro momento! 


N 
Lx] UL) AÙ 
I 


tissimo, ma pur troppo possibile; in cui questo spie- 
tato distruttore avesse a picchiar alla lor porta. An- 
zitutto però raccomandiamo loro di vigilare, e di chia- 
mare il medico appena nasca il dubbio della sua scia- 
gurata presenza. Na lasciamo la parola all'uomo della 
scienza : 

—Non nuova è questa tremenda malattia. Dessa ri- 
monta ad antichi tempi, ed era conosciuta sotto il nome 
d'’Ulcera Siriaca,0d Eriziaca. Infieriva pure ai tempi 
del grande Napoleone, a segno da preoccupare la sua 
mento. Tant'è vero che richiesto un di da lui il Cor- 
visart che pensasse della difterite, il grande patologo 
confessò essere un morbo orribile ed incurabile. Ri- 


quelle che a Parigi si designano col nome del quar= 
tiere in cui abitano — il sobborgo S. Germano — le 
signore adottano sempre pel pranzo, anche quotidiano, 
anche di famiglia, tolette se non sfarzosissime, per 
lo meno molto eleganti: stoffe leggiere e corpetti scol- 
lati. Elleno, operando in tal modo, non obbediscono 
ad una particolare etichetta; ma siccome ogni giorno 
V'è un certo numero di invitati a tavola, ovvero di ri- 
cevimenti in casa 0 fuori, l’abito scollato serve a ma- 
raviglia, perocchè così non s’ ha la noja di dover in- 
terrompere la conversazione o di lasciar i propri ospiti 
per andar a vestirsi dal capo alle piante. Le tolette 
por sera vanno alla lor volta soggette alle medesime 
distinzioni. Dacchè v'è un invito speciale per un giorno 


Abbigliamento da passezgio, 


IGIENE 


E DELL'USO DELLO ZOLFO QUALE PRESERVATIVO 
CONTRO L’ANGINA DIFTERICA. 


Ora che questo tremendo male, vero flagello dei 
teneri bimbi, nom accenna a cessare, riteniamo far 
utile cosa col riprodurre il seguente bell'articolo del 
D. Antonio Sabbata, che troviamo nel Gazzetta di 
Udine, e raccomandiamo caldamente allo leggitrici 
perchè ne possano trarre profitto nel caso , sgrazia- 


| sposta questa, che costava all’arte d'Igea un acerbo 
nmprovero, chiamando in allora il regnante, questa 
malattia crudele per l'umanità e vergognosa per la 
scienza. 

Prima però d’inoltrarmi fa d’ uopo che io avverta 
chi legge di seguire la teoria che ammette « essere 
l’angina difterica un'infezione primitiva locale con 
tendenza a diffondersi nel generale organismo » anzi 
più particolarmente quella che grandi uomini della 
scienza coll’autorità dei loro nomi di già sanziona- 
rono e che ritiene la difterite essere una malattia 
di natura crittogamica, Così il Tommasi Crudeli e 
gli alemanni Letzerich ed Qertel.... 

Fisso in questa idea che la difterite, cioè, non sia 
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che una malattia ligata alla presenza d'una critto- 
gama somigliante a quella che da anni infesta le 
viti, più volte aveva pensato che nello zolfo si do- 
vrebbe rinvenire il distruggitore di tale principio 
come quello che distruggen'o l’Oidium Tuckeri, ci 
ridona il vino. Ma più volte l’idea se n’andava come 
era venuta, senza cho io avessi ritrovato ancora nello 
zolfo il principio a me necessario. 

Durante l’anno appena finito nel suburbio Chia- 
vris (Udine) ammalavasi il 14 agosto per difterite certo 
Domenico Casarsa d’anni 12°, che da me curato, 
guariva il 27 dello stesso mese. Un giorno fra gli 
altri, recatomi a visitarlo, avvertiva nel cortile della 
abitazione, ed in tutto l'interno, un forte odore di gas 
acido zolforoso che proveniva dall'abbruciamento dello 
zolfo nella fabbrica dei fiammiferi della Ditta Mad- 
dalena Coccolo. È ben naturale, dopo quanto esposi, 
che tale odore fermasse la mia attenzione, e che da 
quel dì in poi non mi sia sfuggito di vista quella 
abitazione. Difatti qualo fu mai il mio stupore nello 
scorgore immune da altri casi questo domicilio, men- 
tre in altri , ogni caso veniva susseguito infallante- 
mente da altro. E qui sta bene ricordare che in tutte 
quelle case, ove appariva la difterite, come in que- 

- sta, per cura del Municipio venivaro praticati in so- 
vrabbondarza i suffumigi di cloro e di acido fenico. 

A. sostegno poi della mia osservazione, anzi, dirò 
meglio, a provare l'impressione fattami, in quel dì, 
dirò che del gas acido solforoso ho potuto riscontrare 
altre volte i benefici effetti, poichè. sendo da varii 
anni medico anche del suburbio di Paderno , ebbi a 
riscontrare che nessuno dei lavoranti nella fabbrica 
di Maddalena Coccolo ebbe ad acquisire la. scabbia, 
o che nel 1863 quando Paderno ‘è Chiavris. farono 
colti da una epidemia di vaiuolo, nessuno dei sullo- 
dati ammalò. E così nell'anno decorso si preservarono 
dal cholera, quando ivi circolava: 

E qui cade in acconcio far noto che il gas acido 
solforoso godeva. fama di disinfettante fino dai tempi 
d'Omero; nè posso passare sot‘o silenzio quanto il 
dottor Guglielmo Crookes. di Londra ebbe a dire in 
uma sua Memoria sulla disinfezione circa la fumi- 
gazione di zolfo. Ecco le testuali parole. « Di tutti 
i processi di disinfezione, questo è forse il più an+ 
tico. Giusta. il prof, Graham il g:s acido solforoso 
(ottenuto. dall’abbruciare lo zolfo) è preferibile al 
cloro; secondo i dettami teorici, nessun. agente im- 
pedisco tanto efficacemente il primo sviluppo della 
vita aimale o vegetale quant'esso ; di. più ogni odore 
animale cd ogni esalaziono restano immediatamente 
ed efficacemente distrutti, » Secondo esatte e ripe- 
tute esperienze il dott. Crookes. sarebbe addivenuto 
alla seguente conclusione: che l'acido solforoso-agi- 
sco.in mlti casi per la sua affinità coll’ossigono, ma 
che possiele ancora grandi poteri antisettici per pro- 
pria forza, così che una lieve esposizione ad esso sia 
bastante a distruggere la vitalità dei germi. 

Il giorno 1 settembre nello stesso Suburbio di 
Chiavris ammalava per differito certa Quaini Anna 
«anni 11, All'istante venne disinfettata l'abitazione 
con acidò fenico e cloro; ma tali disinfettanti a nulla 
giovarono, poichè, invece d’arrestare in quell’essere 
l'affeziono, permisero la diffusione di essa nelle altre 
«sorelle Francesca, Rosa e Maria, e persino nella 
madre. Li 

Giova poi ricordare che questa casa è rinserrata 
da altre abitazioni ed assai distante dalla fabbrica 
degli zolfanelli, da me più sopra citata, per cui non 
mi fu mai dato di sentire l'odore: del gas acido sol- 
foroso. 

Ai primi di ottobre ultimo scorso l'angina difte- 
rica invadeva il villaggio di Paderno, anzi in pochi 
dì aveva colto un numero rilevante di fanciulli. Sulle 
prime io mo ne ristetti dall’adottare Ja combustione 
dello. zolfo; ma veduto che del tutto vani tornavano i 
soliti disinfettanti a reprimere l’esiziale malore, fattomi 
forte, per quanto avrebbe potuto elevare centro di 
me qualche avversario, consigliai ed ordinai- che in 
tutti i cortili di quelle case dove aveva curato, e che 
amcora erano in cura dei difterici, venissero abbruciati, 
ogni ora o poco più, otto grammi di zolfo. comune. 
Giò avveniva il 17 ottobre, e qualo non fu la mia 
soddisfazione nol vedere @uzsì per incanto soffermarsi 
il temuto tiemico, dappoichè nel, domani 18 non si 
ebbe che un solo ed ultimo attaccato. Convinto ‘pel 
buon effetto avuto di questa mia innovazione, anche 
le famiglie che non ebbero a lamentarsi di attaccati, 
ma che tenevano figliuoli, adottarono esse pure ‘le 
fumigazioni, laonde generalizzata così una tale pra- 


tica s'ebbe una bella tregua. Ma, come sempre av- 
viene durante l’epidemie ed i contagi, cessato il pa- 
nico per l'arresto del male, ul poco per giorno le 
fumigazioni si fecero incomplete, e da ultimo si tra- 


riva un nuovo caso, cui altri tre tennero dietro. 

Il giorno 29 ottobre sviluppavasi in via Castellana 
la maligna angina in Morosa Emilio ed in Moro Luigi, 
entrambi d’ anni 5. Quivi con una puntualità, dirò 
fino allo scrupolo, fu eseguita l’ustione dello zelfo ; 
ed in questa via non s’ebbe, dopo questi, a numerare 
altri casì. 

Il giorno 31 ottobre il morbo colpiva Degano Gio- 
vanni d’anni 7, che curato coi soliti mezzi, ne mo- 
riva il 3 novembre, Immediatamente alla mia prima 
chiamata, faceva abbruciare lo zolfo; ed ‘abbenchè 
questa casa sia situata in lungo cortile circondato 
da molte casupole, abitate da misere famiglio che 
hanno molti fanciulli, e che le fumigazioni facevansi 
incompletamente, non si ebbe, dopo questo, che un 
unico caso e leggiero, il 18 novembre, in Tomada Lu- 


Gli è quindi che poichè l’arte medica, diciamolo 


pure, è incerta nello stabilire il mezzo sicuro che, 
localmento al male agendo ed internamente , no im- 
pedisca l'infezione ; giacchè, io dico, da quante esposi 
scurarono tanto che nel giorno 10 novembre riappa-|— ed è il vero privo da ogni frangia ciarlatanesea 
— il gas acido solforoso mi diede ottimi risultati 
qual mezzo profilatico seriamente si rifletta 0 sì 
esperisca. 


D. AnToNIO DE SABBATA, 


TEATRI CITTADINI 


L'impresa della Scala lavora a tutta possa onde 


mettere pronto riparo al doppio insuccesso con cui sr 
inaugurò la stagione. Malgrado però tutta la buona 


cia, d’anni 21; che guariva il giorno 25 dello stesso Volontà non udremo il Profeta prima della fine dolla 


mose. 


| settimana, abbenchè ne fosse promessa l’andata in 


Il primo novembre ammalava per difterite certa) 'iscona per mercoledì. Così il ballo di ripiego Piero 


Grillo Teresa d'anni 4 che il giorno 8 moriva. Fino 
dalla mia prima visita si praticarono in questa con- 
trada di catapecchie una. peggiore dell’altra ed ad- 
dossate una sull'altra, le solite fumigazionl; ed un; 
solo caso, anche questo leggerissimo, si sviluppò in 
una casa che non si prestò all’abbruciamento dello 
zolfo. ‘ 

Dagli ultimi di ottobre ai primi di novembre la 
| difterit coglieva di nuovo nel suburbio» di Chiavris | 
Boemo, Emilia d'anni 19, Cossi Giuseppe d'anni 4, 
Cossì Gio. Batt. d’anni 6. Queste abitazion distano 
molto una dall’altra. Venne in tutte fatta la solita 


sero altri individu', pure nessuno ne amma'ò. 

Col giorno 11 novembre sviluppavasi la difterite 
nel suburbio di Godio ed attaccava vari fanciulli. 
Solo il giorno 16 ho potuto ottenere che venisse ab- 
bruciato lo zolfo in molte case, per cui il morbo ces- 
sava di cogliere altri individui nelgiorno 18. Un solo 
caso si manifestò ai 29 novembre in certa dal Zotto! 
Matilde d’anni 7, in una casa isolata a circa mezzo 
chilometro dal villaggio. Ho potuto però accertarmi 
che in questa casa non: fu-mai abbruciato lo zolfo 
prima che la fanciulla ammalasse. Da quel dì in poi 
quel villaggio ne è esente. 

Giunto come sono alla fine, per debito di narratore 
esatto, devo qui avvertire — sendomi sfuggito nello 
scritto — che oltre allo zolfo nei cortili, faceva puro 
abbruciare nello stanze una quantità sì piccola di 
zolfo, tanto da ottenore lo svolgimonto, del gas acido 
solforoso in proporzione tale. da non. poter nuocere 
per nulla agli organi respiratorii dell'ammalato. 

Mi si potrebbe forse opporre che insufficiente sia 
la quaytità dello zolfo ‘che. veniva. abbruciato nei 
cortili per disinfettare una via od un villaggio; ma 
l'osservazione vien meno qualora si pensi che, ge- 
neralizzata tal pratica in tutti i, locali e col metodo 
sopra citato, per la massima diffusibilità. dî questo 
gas, desso è in quantità sufficiante per involgere lo 
‘case, e renderle salubri distruggendo il. printipio 
morbigeno, nonchè depurando l'atmosfera circumam- 
biente. 

Oltre poi alla sua massima diffusibilità il gas acido 
solforoso in confronto degli altri disifettanti, so an- 
cho l'atmosfera dello località ove Si svolse sia priva 
del suo odore, non cessano per questo i suoi buoni 
effetti, dappoichè combinandosi al'a calce delle pa- 
reti, forma un solfito di calce, e quinti un valido 
| disimfettante. A 

E nessuno per certo ignora in giornata come fu- 
rono usati dal prof. Polli, dott. Ricci e da altri, con 
ottimo successo i solfiti tanto come mezzi profilatici 
che curativi nelle affezioni causato da avvelenamento 
del sangue; è vuolsi di più che neutralizzino il prin» 
cipio zimotico senza riuscire dannosi alla vita. 

Il Nesti ed il Morelli ebbero per altro a dire che 
quando la cura topica non giunge a trionfare sulle 
manife-tazioni difteriche locali resta poca speranza di 
vincere e governare i fenomeni d’infezione > — Quante 
volte però il medico chiamato, da genitori intelli- 
genti, appena il morbo si appalesa con piccolissima 
placca biancastra incipiento ad una delle tonsille, 
vede ogni mezzo curativo finora usato rendersi inetto, 
per cui l’infezione, dirò quasi, precipita, e ratto ne 
seguo l’esito fatale. 


Micca non sarà visibile che cltre la metà della set- 
timana prossima. 


Iutanto proseguono alacremente anche lo prove della 


nuova opera di Marchetti, Gustavo Wasa, di cui già 
qualche giornale predice bene. F‘nalmente si dice che 
per quinta opera avremo i Lituani del Ponchielli. È 
un si dice, che, con tutto il rispetto che abbiamo, 
pel distinto maestro, speriamo non si avveri. 


Alla Canobiana il vento continua a spirar favore- 


ustioni Do i vi i È È, di A 9 
stiono dello zolfo ;.0 benchè in queste: case vi fos I vole, per cui lo sorti dell'impresa si possono ormai 
ritenere assicurate, 


Al Manzoni nella sccrsa settimana venne replicato 


a richiesta il nuovissimo e grazioso lavoretto del Gia- 
cosa Una partita a scacchi, in cui la Marini riesce 
assolutamente inarrivabile; sublime. 


Fu pure questa impareggiabile artista che sabbato 


scorso cooperò, diremo così, a far ringiovanire la gra- 
ziosa ma decrepita. commedia, di G.ldoni Ze smazie 
per la villeggiatura 


All’opposto naufragò irremissibilmente W soffio di 


vento del Zoppis, al punto che a metà del secondo 
atto si dovetto calare la tela. 


Al momento in cui scriviamo sono aspettati / Mes- 


senj di Cavallotti, riveduti , corretti 0 ridotti a soli 
quattro. atti. Ne parleremo, nel prossimo- numero. 


Al Dal Verme ed al Castelli gli impresarj fanno 


buoni incassi el il pubblico sì diverte come un matto. 


Al primo si sta allestendo la grande operetta della 


giornata: Giro/lé-Giroflà, che sarà messa in iscona 
con sfarzo senza pari. 


TESRIRIAGEA 


(imitato dall'inglese di Byror:) 


Ai miei cari amici 
Giulio Levi e Michele Marione, 


(Continuazione e fine, vedi il num. antecedente). 


Morire. E che importaci, 
AHor che libato, 
Abbiam tutto il calico 
D'un viver beato; 
L’uscir d’esto mondo 
È un sonno profondo, 
Per l'uom di coraggio 
Pel saggio — e non fel. 


LA NOVITA’, GIORNALE LLUSTRATO 


A cui paralitico 
Il capo vacilla, 
Nel fango di un vivere 
Uhe è senza scintilla; 
A quei che affatica 
La febbre nemica, 
A quei solo orrendo 
Tremendo — è l’avel. 


Giammai non s'apre al gioZito 
L’uom che sovr'essi ha impero, 
Ei nel'a solitudine 
S'avvolge e nel mistero; 

Il sol suo nome il brivido 
Risveglia, e lo spavento, 
Oggetto di sgomento 

Egli è dovunque appar 


Alme feroci, impavide, 
Sul campo, e nel periglio, 
A posta sua sa movere, | È 
Con un girar di ciglio ; 
Il volgo esso abbarbaglia, 
Fa stupido, e trascina, 
Qual masso che ruina 
Dall'alto monte al mar. 

Vela a quel lido — Vogano, 
Tate cotesto. — È fatto. 
Or vordinate — Corrono; 
Vinta è l'impresa a un tratto; 
Al par dei detti volano, 
Pronte a lui l’opre, e intanto 
A lui tutti obbediscono 
E l’obbelirgli è un vanto. 


Giammai balena il giubilo 
Su quell’austero viso, 
Mai non condisce il prandio 
Dei forti il suo sorriso; 
Inassazgiato correre 
Tu vedi innanzi a lui, 
Il nappo che ricolmano 
Di vino i prodi sui. 


Suo cibo erbe selvatiche, 
Sono; e bevanda l'onda, 
Qual. di Tebaide narrasi 
Si vide in sulla sponda, 
Quando rapiti in estasi, 
Stavan li anacoreti, 

Di terrene letizio 
Schivi, e d’Iddio sol lieti, 


Parco è il suo labbro; celere 
Al fulmine del paro, 
È la sua destra: il dicano 
Color che Ja provaro, 
Il dican quei che videro 
Suo brando rotear, 
Dove di guerra il fremito 
Alto s'udia suonar. 


G. CONCONE. 


DRAMMA DOMESTICO 


DALL'INGLESE 


DI W. COLLINS 
== 


(Continuazione, vedi il num. antecedente). 


Mi volsi, sdegnato alquanto del sno fare un po’ 
eccentrico, e gli lanciai una occhiata severa mentre 
aprivo la porta della biblioteca, Dark mi rispose con 
Una bieca occhiata. 

— Benissimo, disse; posso ben presentarmi da me; 
© dire questo, picchiare all’uscio, aprirlo ed entrar con 
una cert'aria maligna fa l’opera d'un momento. 

Mezz' ora dopo il campanello mi chiamava. Il si- 
suor Dark sedeva tra Ja mia padrona, che lo fissava 
con curiosità, e l'avvocato che lo guardava in aria 
di assenso. Aveva una carta spiegata sullo ginocchia 
© la penna in mano. A giudicarlo del suo aspetto, 
la comunicazione del segreto che riguardava la mia 
padrona non aveva prodotto su lui Ja menoma im- 
Pressione. 


vi 


— Permettete di farvi una domanda, mi disse egli 
nell'istante in cui mettevo piede nella sala. 
voi arrivaste al porto di mare, e che non c’era più 
l’yacht del vostro 
direzione esso abbia preso? Verso il Nord, forse? 
lungo le coste della Scozia? Dite un po’, giovinotto. 
dite su. 

— Sì, risposi, i marinai mi dissero appunto questo, 
allorchè li interrogai. 


8 


Smith volgendosi all'avvocato ha detto di volersi re- 
care in Isvezia, sembra almeno che egli abbia effet- 
tivamente preso quella direzione. Penso che con ciò 
le mie istruzioni siano al completo. 

L'avvocato assenti col capo, e guardò la mia pa- 
drona che chinò alla sua volta la testa. 


la vostra valigia immediatamente, e fate approntare 
una vettura che ci condurrà entrambi alla prima sta- 
zione, Affrettatevi, giovinotto, affrettatevi. 

— È qualunque sia la sorte che l'avvenire ci ri- 
serva, aggiunse la mia padrona colla voce tremante, ; 


la prova di devozione che ora siete per darmi, È già 
per me una consolazione il sapere che in questa cir- 
costanza terribile io posso contarè sulla vostra fe- 
deltà o sulla intelli&@nza, è sulla ‘Straordinaria ospe- 
rienza del signor Dark, 

Il signor Dark parve non intendere il complimento, 
e continuava a scrivere attentamente sulla carta che 
teneva sulle ginocchia. 

Un quarto d'ora appresso, quando, dopo aver fatto 
attaccare il cavallo al biroceino, io discesi nell’anti- 
camera col mio sacco da viaggio, lo trovai all’ordine 
per la partenza : era seduto sulla stessa sedia prima 
da lui occupata; e teneva sul tavolo un’ altra botti- 
glia di birra. ‘ ; 

— Avete delle canne da pesca in cosa ? mi chiese 
nel momento ch'io deponeva a terra la mia valigia. 

— Sì, risposi un po’ stupito di tale domanda, ma 
per che farno ? 

— Prendetene due, mettetele nei loro astucci è col- 
locatete fra i bagagli; prendete eziandio dello spago, 
degli ami, dell’esca, tutto ciò che occorre, infine. Be- 
vete un bicchier di birra avanti di mettervi in viag- 
gio, e non guardatemi così stralunato, Guglielmo. Vi 
spiegherò tutto a tempo suo. Orvia, correte a cercare 
le canno da pesca. Bisogna mettersi in viaggio fra 


Quando io ridiscesi coll’occorrente trovai il signor 
Dark già seduto in vettura. 

— Denaro, bagagli, spago, istruzioni scritte, cop'a 
della lettera anonima, guida, carte, diceva egli ri- 
passando nella mente tutto ciò che gli occorreva pel 
suo viaggio. Ci siamo! orsù, in cammino 

To presi in mano le redini e feci partire il cavallo. 

Nell’allontanarmi da casa vidi la mia padrona e 
Giuseppina che ci stavano osservando da due fine- 
stre del secondo piano. La memoria di quelle due facce 
attento — una così bella e così buona — l’altra così 


scialba e così maliziosa — mi tormentò l’anima per |verificati già da parecchi anni, eviterò 
gi È 


più giorni di continuo. b 
— Ora, Guglielmo, entrò a dire il signor Dark, ap- |v 


mincereste forse a cercarla all'estremità del pacso 0 
Quando | provereste un po' più davvicino ? ida 


— Mi pare che vogliate farmi ammattire ‘im po- 


padrone, intendeste forse dire qual | chino, nevvero ? 


— Oibò, voglio unicamente mettervi al fatto d'0- 
ni cosa, come già vi dissi, Or bene state ad ascol- 


tare il mio ragionamento, caro Guglielmo, e appro- 
fittatene quanto più potete. Il siguor Giacomo Smith 
disse che sta per recarsi in Svezia, e conferma i suoi 
— Ebbene, riprese. il signor Dark, se il signor | detti tosto partendo verso la costa scozzese, 


Come viag- 


gia egli? Im yacht. A bordo degli yacht ci sono degli 
armenti ed un macellaio? No. Dei quarti di carne fre: 
sca si possono conservare durante il tragitto dal Cum- 
berland in Svezia? No. Ma si può vivere eternamente 
di sole carni salate? No. Che ne risulta da questi tre 
no successivi? Che il signor Giacomo Smith' dove es- 
— Allora, egli disse, rivolgendosi a me, preparate |Sersi fermato in qualche luogo, durante îl viaggio, per 
rifornire la propria dispensa di catni fresche. In que 
sto caso, dove s'è egli fermato? In qualche parte della 
Scozia, supposto ch'egli nun abbia cangiato direzione 
non appena fuori di vista e lontano dal nostro porto. 
Ma in quale parte della Scozia 2 AI nord, sulla te» 
credete, 0 Guglielmo, che io non dimenticherò mai 'raferma, o all’ovest in qualche isola! Più probabil: 
mente sulla terraferma , ove le città marittimo sono 
più grandi, e si prestano a fornire ogni sorta di prov- 
Vigioni. Ora che ci resta a faro? Non esporei al pe- 
ricolo di perdere un anello della catena delle proba- 
bilità trascurando di visitare qualche luogo dove egli 
ha potuto metter piede a terra. Non sprecare denaro 
o tempo in una lunga traversata sino in Svezia, prima 
di esserci assicurati se sia veramente il'caso di an= 


dar così lontano. E il nostro viaggio di scoperta, al- 
lora, dove innanzi tutto ci ha da condurre? Eviden- 
temente al settentrione della Scozia. Che ne dite, 
Gaglielmo ? il mio ragionamento ‘vi par egli giustò, 
o la vostra birra mi ha confusa la testa? © 
Questa volta era evidente che la birra non poteva 
aver prodotto un simile effetto nel mio' interlocutore, 
e non glie lo celai. Egli sorrise, ammiccò di nuovo, 
e annasando un'altra presa di tabacco disse di ‘voler 
ancora una volta ripassare nella mente .i particolari 
della faccenda, per assicùrarsi di vederla proprio chia- 


ramente da ogni verso. > * 


Al nostro arrivo a'la stazione, egli aveva finito il 


suo lavoro mentale con piena sua soddisfazione; e si 
trovava disposto a far un confronto’ della ‘birra del- 
l'albergo con quella di Darrok-Hall. Lasciammo il 
biroccino all'albergatore perchè lo rimandasse a Dar 
cinque minuti, rok la domane, e ci procurammo una sedia da posta 
a due cavalli! Ci provedemmo di parie; di una- mor- 
tadella di Bologna, di due bottiglie di Xérès, e ci 
rimettemmo in cammino, 


— Ancora un parero d'amico, disse Dark nell'atto 


che si accomodava in un canto della carrozza: dor- 
mite pure ogni qualvolta ne sentite voglia, chè po- 
tete far conto di non toccar più letto sino a Glasgow. 


Il. 


Benchè gli avvenimenti che io racconto si siano 
, ad ogni 
uon conto, di menzionare i nomi dei luoghi da noi 
isitati nel mostro giro d'inchiesta. Basterà che de- 


pena ci fummo scostati alquanto, incomincierò a dirvi | scriva in un modo generale tutto ciò che io è il si- 


che è d’uopo smettiate un po' questo vostro carattere 
fino a nuoyo avviso. Voi siete commesso d'una casa, 
ed io d’ un’altra, entrambi abbiamo avuto il no-tro 
giorno di festa solito, che viene, come Natale, una|v. 
volta l’anno; o stiamo per fare un giretto per Ja Sco- 


gnor Dark abbiamo messo in opera, e che esponga 
brevomente il risultato al quale alla fino giungemmo. 


Arrivando a Glasgow, Dark ripassò per l’ ultima 
olta in mente tutta la faccenda. È 
Ne risultò un cambiamento nei suoi piani, sicchè, 


zia a vedervi le curiosità, a respirare l’aria marina |inveco di andare direttamente al settentrione della 
0 a pescare un pochino ovunque potremo. Io sono, îl | Scozia; stimò moglio d'assicurarsi prima, ove fosse 
cassiero che rimescola l’oro in un armadio riboccante possibile, della direzione presa dall’yackt nella sua 


con una pala di rame; e voi siete il giovino conta-|g 
bile che siede sovra una cattedra dietroa me, e tiene 


ita, lungo la costa occidentale. 
L'esecuzione di questo nuovo piano ci obbligò a 


i libri. La Scozia è un bel paese, sapetè Guglielmo. |ritardare il nostro viaggio e a deviare di frequente 


Sapete fare de'liquori? Io lo so; e ciò che più monta, | d 


alla linea diritta, Tre volte per diverse erronee in- 


per quanto la cosa vi possa sembrare improbabile, so | formazioni e’ inoltrammo inutilmente nello selvaggie 


anche beverli. p 


laghe delle isole Ebridi. Duo volto percorremmo 


— La Scozia! ripetei io. O che si va a fare in|l’interno dì codeste isole per raggiungere un gentil- 


Scozia? u 


omo somigliante in tutto al signor Giacomo Smith, 


— Domanda per domanda, rispose il signor Dark. | Tali escursioni infrattuose e quelle in ispecie alle 


A che intraprendiamo noi questo viaggio ? 


isole occidentali ci rapirono un témpo prezioso. Erano 


— Per trovare il mio padrone, ripres'io, e per as-|già trascorsi oltre dne mesi dalla nostra partenza da 
sicurarci della verità della lettera scritta circa a lui. { Darrok, allorchè giîingemmo all’estremità della Sco- 
È — Benissimo. E come vi regolereste voî sulle prime? | zia in una grande città presso il mare, con porto 


— Io andrei a chiedere contezza di lui a Stoccolma, 
in Svezia, dov'ei si fece dirigere le lettere. 


Fin qui il nustro viaggio non'aveva servito a nulla 


ed io comin iava già a disperare del successo. Quanto 


— Davvero ? Se voi foste un pastore, Guglielmo ,'al signor Dark, egli conservava tuttavia la sua dolce 


ed avoste smarrito una pecorella nel Cumberland, co- | calma e la sua maravigliosa pazienza. 


LA NOVITA’ GIORNALE ILLUSTRATO. 


— Voi non sapete aspettare, Guglielmo, era la sola 
riflessione che mi facesse il mio compagno quando mi 
vedova crollare la testa. 
 Entrammo in città verso sera in un molesto bi- 
roccino, e seguendo le nostre abitudini discendemmo 
in un albergo di secondo ordine. 

— Bisogna cominciare dal fondo, soleva dire il si- 
gnor Dark; il gran mondo di un caffè non si degne- 
rebbe di entrare seco noi in famigliarità ; ma la so- 
cietà volgare di una sala d’ albergo non chiederà di 
meglio, 

Ed egli provò coi fatti la verità delle sue parole. 

Io non conobbi mai altro uomo abile al pari di lui 
nel procurarsi delle amicizie intime fra persone che 


vedeva per la prima volta, e tutto ciò dopo un mi-! 


nuto di conoscenza. 

È noto come gli Scozzesi amino star da soli: eb- 
bene si sarebbe detto che il signor Dark possedesse 
il segreto d'insinuarsi nell'animo altrui. Egli sapeva 
abilmente cambiar di metodo e di maniere colle di 
verse persone; ma tre cose principalmente formavano 
por lui una regola invariabile per tuite le società du- 
rante il nostro soggiorno in Iscozia: cioè egli era 
d’avviso che la strada di Edimburgo vista dall’ alto 
del castello d'Arturo fosse è più bel spettacolo del 
mondo; în secondo luogo egli giudicava il whisky 
scozzese 72 più sano di tutti gli spiriti del mondo; 
finalmente proclamava che la sua diletta madre era 
stata la miglior donna del mondo. Occorre poi no- 
tare che ogni qualvolta esprimeva in iscozzese l’ul- 
tima di queste tre opinioni, egli aggiungeva costan- 
temente che sua madre da fanciulla si chiamava, 
miss Macleod. 

Noi eravamo dunque discesi in un mod:sto alberzo 
vicino al porto. Io era affranto dalla stanchezza, e fu 
prima mia cura gettarmi sul letto per riposarmi un 
pochino, Il signor Dark, instancabile, come sempre, 
mi lasciò per andare a bevere un groy e per fumare 
una pipa nella sala dell'albergo insieme alla com- 
pagnia. 

Dormiva, non so bene da quanto tempo, quando fui 
risvegliato da un colpo sulla spalla. 

Era notte, c'era buio nella camera ed io intesi una 
mano posarmisi di un tratto sulla bocca; quindi un 
forte odore di whisky e di tabacco mi salì alle nari, 
poi intesi una voce sommessa che mi mormorava al- 
orecchio : 

— Guglielmo! siamo arrivati alla meta del nostro 
viaggio. 

— Siete voi, signor Dark? gli domandai a voce 
bassa. In nome del cielo, che cosa avete detto ? 

— L'yacht è stato qui, e quel briccone del vostro 
padrone è sbarcato. 

— Oh! siguor Dark... non dite dunque che quella 
lottera è vera? 

— Vera dalla prima all'ultima parola: egli si è 
ammogliato qui, ed è partito quindi pel Mediterraneo 
insieme alla sua sposa numero 2, almeno tre setti» 
mane avanti che noi avessimo lasciato la casa della 
vostra padrona. Zitto! non una parola, rimettetevi a 
dormire, o accendete la candela 6 leggete, so più vi 
piace. Fate tutto quello che volete, purchè non scen- 
diate a basso. Ci vado io in vece vostra, per cono- 
scere tutti i particolari senza aver l'aria di prendere 
interesse a conoscerne uno solo. La vostra è una fi- 
gura eccellente, o Guglielmo, ma è così maledetta- 
monto onesta, ch'io non vi posso permettere di mo- 
strarla in una sala d'albergo. Ho cominciato a fafmi 
degli amici fra questi scozzesi; essi conoscono già la 
mia opinione sul castello d’Arturo, essi hanno già 
veduto ciò che io pensi del loro wkishy, e ritengo 
che non tarderanno molto a capire che mia madre da 
zitella si chiamava miss Macleod. i 

(Continua). 


SCIARADA 


A serbar usi il primiero, 
Carta, fior, o che so io 
Educar de' l'az#o mio 

E opra il primo è dell’intier. 


Spiegazione della SCIARADA antecedente + 
MANO-SCRITTO. 


CORRISPONDENZA 
GENOVA. — Sig. Eugenia S. = È sempre ineglio che il 


sia di stoffa più pesante della sopravveste. 
il primo di velluto e l'eltra di faille, 0 di stoffa 
e mon sbaglia. 

Rosa B. — Sard servita entro il'mese. 


VERONA. — 


Modelli tagliati. 


i La direzione del giornale La Novità continua a for- 
| nire i modelli tagliati di qualsiasi capo di vestiario 
‘ per adulte e ragazzine. o di qualunque oggetto di bian- 
Cheria (soltanto) per uamo, preparati in modo da ren- 
derne l’uso facilissimo. 

Detti modelli vengono spediti in giornata. 

Ogni modello costa L, 1, 50. 

Tuviare vaglia postale all'Editore EDOARDO SON- 
| ZOGNO. indicando precisamente il modello che si de- 
sidera, e il giornale a cui è abbonata la scrivente. 


J 


Attualmente non può darsi toletta davvero elegante 
senza la Tournure du Barry, delle signore sorelle Vertus 
Questa tournure è l'ideale del genere, come quella che 
sostiene, con una grazia adorabile, il gruppo delle ve- 
sti e de’ costumi. Combinata con somma cura, questa 
tournure è adatta tanto per gli abiti a strascico, quanto 
pei costumi corti ; basta adattarvi una sottana lunga o 
breve, civettescamente adorna di volanti, di ricami, o di 
trine. Colla ournure du Barry, le vesti e i costumi danno 
una grazia straordinaria alla persona. 

Lo stesso seducente effetto dà alla persona la Ceinture 
Régente che, formata com'è di molle assai cedevoli e 
leggiere, tiene in sè la vita, lasciandole tutta la sua gra- 
zia naturale. Dessa non riesce mai d'impaccio tanto è 
perfetta di forma; e di più s'adatta quant'è possibile 
alle differenti eonformazioni. 

Le signore de Vertus non provano mai la Cintura 
Regénte ; basta mandar loro misure esatte. 

La Tournure du Barry e la Ceinture Régente Si tro- 
vano attualmente a Parigi, via Auber, 12. 


Recentissima pubblicazione: 


STRENNA-ALBUM 
DANZE 


TEATRO MUSICALE GIOCOSO 
pel 1975. 
UN ELEGANTISSIMO VOLUME iN FORMATO MASSIMO 
CONTENENTE 
1 SUCTESSI DEL GIORNO 
LECOCO VALZER GrrorLé-GIRoFLÀ. 
Riduzione di Nuyens. 
OFFENBACH » Lischen € FairzcHen. 
Riduzione di Strauss. 
LECOCO POLKA Fior DI THr. 
Riduzione di Roques. 
OFFENBACH è L’'IsoLa Di Tumparan. 
Riduzione di Ettling, 
HERVÉ MAZURKA  Piccoro Faust. 
Riduzione di Ettling. 
OF FENBACH * BaARBA-BLEU. 
Riduzione di Lindheim. 
JONAS GALOP L’AniTRA A TRE BECCHI, 
Riduzione di Tedesco. 
OFFENBACH » PRINCIPESSA DI TREBISONDA. 
Riduzione di Strauss. 
» QUADRIGLIA La FELLA ELENA. 
Riduzione di Strauss, 
» » OrrEo ALL’INrERNO. 


Riduzione di Strauss. 


Prezzo CINQUE Lire. 


Inviare vaglia postale del relativo importo all’Edi- 
| tore EDOARDO SONZOGNO, in Milano, via Pasqui- 


Stabilimento dell'Editore EDOARDO SONZOGNO 
Milano, Via Pasquirolo, N. 14. 


ANNO XII. — ABBONAMENTO 4875 


LA NOVITÀ 


GIORNALE IN GRAN FORMATO 
DELLE MODE, LAVORI FEMMINILI B DI ELEGANZA, ECC. 
Esce in Milano ogni Giovedì 


52 FIGURINI GRANDI COLORATI 


ESEGUITI A PARIGI DAI VALENTI ARTISTI 


CAvGUIDO GONIN x A. PAUQUET 


.LA NOVITA‘, il più splendido ed il 
giornale di mode che veda la lueé in Its nei dodici 
anni di sua esistenza, ha serbat i 
i giornali di mods italiani cl 
dal suo apparire, e può vanti 
correnza straniera. 

Questo giornale è il solo che 
mode più fresche, perchè è il so) 
tenga in Parigi disegnatori appos 
altri giornali, che devono limitarsi 
o copie sempre in ritardo. 

Importantissimi miglioramenti verranno ora intro- 
dotti in questo ricchissimo giornale. Continuando a dare 
in ogni dispensa tutte le incisioni del Bazar di Berlio 
e della Mode Mlustrée di Parigi, aggiungerà a q 
i disegni che vedranno la luce nei giornali di P. 
L’ Illustration de la Mode e Les modes I 
siennes, 

In tal guisa LA NOVITA” non avrà rivali neppure al- 
l'estero, poichè potrà dire di aver raggiunto tutto quel 
grado di perfezione di cui è suscettibile una pubblica- 
zione di questa natura, e la numerosa sua clientela ve- 


più impor'ante 


È onquista 
di avere viuta la con- 


ossa dare in Italia le 
o gi itali 


renza degli 
a dare riproduzioni 


1g1 


‘ari 


drà che sì è approfittato del pubblico favore per dare 

maggior lustro ed importanza al giornale, 
PREZZI D’'ABBONAMENTO 

ANNO È SEM. TRIM, 

2I—- LA2-L 6 - 

28t— Sb li 07 — 

3° — » 16— a8 — 

39 — » i7T—- » 850 

Russia, Spagna; Turchia: . » 136 — » 18— » 9—- 

America, Asia, Australia .. » di — +» 22— >» ll 

Un numero separato (nel Regno) Una Lira. 


PREMIO GRATUITO AGLI ABBONATI ANNUI: 


A chi si associerà per un anno (anticipando L'importo 
dell'abbonamento), verrà dato franco di porto, i 
premio gratuito: UN QUADRO OLEOt 
SU TE 


ELLA, espressamente ese, 
| sta GIULIO GORRA, intitolato: 


L'AUTUNNO 


(Questo quadro si vende separatamente, al prezzo di 
+ PO, e può servire di pendant a quello dato in dono 

agli abbonati della NOVITA’ l'anno precedente.) 

. Anche gli abbonati fuori d'Italia hanno diritto al 

premio gratuito, pagando a parte la maggior spesa di spe- 

dizione, che è di cent. 30. 


PREMII SEMIGRATUITI A TUTTI GLI ABBONATI: 


Tutte indistintamente le signore 
ritto a loro scelta, e verso l'anti 
prezzi ridotti, ai seguenti premi 

LUNAGRANDE MACCH 
RICANA a punto anmodato 0 & uncino affe 
al seelta, l'ultimo perfezionameuto di qu 
vigliosa invenzione. — Questa macchina 
mercio a L. 300, e viene ceduta alle 
per sole L, #S$0. 

2. DNA PICCOLA MILCCHINA 
AMERICANA, detta La Petite £ 
spensabile e famiglie. — In comn 


e Ico 
guito dal valente arti-| 
| 


bbonate avranno di- 

pato pagamento dei 
i abuiti : 

JONE 


vende in com- 
nore, Abbonate 


io qu 
china si vende a L. 70, e viene ceduta alle signore Ab- 
bonate per sole L. 35. 


3, UNA SORBETTIERA DA SALA TOSELLI 


sta mac- 


per fare sorbetti, stracchini gelati, ecc., in otto minuti. 
— Questa Sorbettiera si vende in commercio a L. 20 e 
alle signore Abbonate viene ceduta per sole L. 18, 


4. UNA ELEGANTE SCAT 


come: Pol- 
dei i 


14 
Acqua di toeletta Oriza-Hay — Estratto di Ylang- Yang. 
— Questa elegante Scatola costa a Parigi Fr. 20 in oro, 
e viene ceduta alle signore Abbonate per sole L. 12, 
e forma il più simpatico dono di capo d'anno. 

IIB. Le spese di trasporto dei premi semi-gratuiti sono! 
a carico dei signori acquirenti. 


Per abbonarsi inviare vaglia postale all'Editore Edoardo | 


rolo, N. 14. 


EDOARDO SONZOGNO, Editore proprietario. 


Tipografia Sonzogno. 


Sonzogno a Milano, via Pasquirolo, N. 14, 


ANTONIO ARPISELLA, Gerente responsabile. 


GIORNALE ILLUSTRATO DELLE MODE È DEI LAVORI FEMMINILI 


PREZZI D'ABBONAMENTO 


Anno 6 mesi 3 mesi. 

Franco di porto nel Regno . . . . ._...& L. 24 — L.1?—L. 6—- 

Zera DI iaita FI AC, . . ».28— »lé—- » 7— 

e Germania . . . . api a 

B pati Danubiani, Romania, Serbia , » 34 — >17— >» $50 
Egitto, Grecia, Inghilterra, Portogallo, Russia, Spa- 

gna e Turch »36— >» 18— » d- 

America, Asia, Austalia. . . 0. 0. e »dé — >»22— all 


Un numero separato (nel Regno) L. 1, 


EDOARDO SONZOGNO 


EDITORE 
M TLA-NO 


Via Pasquirolo, N. 14. 


SI PUBBLICA OGNI GIOVEDÌ. 


Anno XII. — N. 2. — Giovedì, 14 Gennajo 1875. 


<AVV ERIN ZA; 


A chi si associerà per "n anno pagando, ben inteso , l'importo dell'ab- 
bqpnaceti ta) VE anticipata, AO) dato il pegndnta) Aremib; RETTO n 

In quadro ‘olcografico su tela, espressamente eseguito dal valente 
artista GIULIO ‘GORI + intitolato : L'AUTUNNO, hi n 


2. Una piccola 
L. 706 viene ceduta per L. 35). 3, Una Sorbettiera da snla Toselli (Vale 
ia commercio L. 30 è viene ceduta per L. 17), d. Una elegante scatola 
di profumerie (Vale în commercio L. 20 e viene ceduta per L. 12.) 
Si «vwertono nore associate che par regolarità d' amministrazione, 
0hamento viene sospeso l'invio del giornale. Epperò 
conviene rinnovare in tempo l'associazione. 


AI presente numero vanno annessi 
il figurino colorato e un modello 
tagliato (in 4 pezzi) per una so- 
pravveste. 


Tolette da teatro, 
La prima delle duo eleganti fi- 
gure che SIN questa pagina 
ha un abito di velluto, col cor- 


SE 


N. 1. Toletta da teatro, 


fisciù di garza maravigliosa color 
cilostre, tutta disposta a pieghine 
e incorniciata da un merlettino di 
blonda, il quale forma testa ad una 
lista a pieghe di fazZle bianco che 
fa volante 0 guarnizione, Un gran 
mazzo di miosote dalle verdi foglie 
è fissato sulla spalla destra, e final- 
mente un gran nodo di fai bian- 
co alla Pompadour è attaccato po- 
steriormento, e semplici, nodi bian- 


©. 2. Toleita da teatro, 


petto a scollatura rotonda, ed un . 


10 LA NOVITA’, GIORNALE ILLUSTRATO 


chi del pari, fissano ilembi del fisciù all’altezza della vita. 

l’altra figura indossa un abito di fazlle color grigio 
tortora, a scollatura quadrata, con un fisciù-mantiglia 
di garza bianca, adorno esteriormente di due blonde ri- 
camate © tempestate di perle -di lustrino bianco. Lo 
scollo è invece ricinto da una doppia arricciatura di 


un trasparente di fai/le ciriegia. Una grande arriccia- 
tura di tulle illusione forma collaretto internamente. Un 
nodo di faille ciriegia contornato. da trina nera forma 
fermaglio in fondo al fisciù. 


garza, tempestata di perle di lustrino, e disposta sovra. 


condo è guarnito d’un ricamo in cordone di seta nera. 
In testa ha un berretto. di pelliccia. 

L'altro ragazzino, quasi della medesima età, ha cal- 
zoni 0 blusa di panno verde oscurissimo, colletto e pol- 
ua di tela fina, e berretto di velluto guarnito di pel- 
iccia. 


Merletto per guarnizione di abiti 
ed oggetti di biancheria. 


Questo merletto è lavorato con cordoncino ad anel- 
letto grigio (o bianco) e con 1efe, seta o cotone d’egual 
colore. Si incomincia a lavorare prima da un lato del 


N. I. Ricamo per 
di bi 


Abbellimento d'uno sporto 
di finestra. 


La finestra è guarnita di cor- 
tine di tulle, con sovra-cortine 
o festoni di reps di lana. Que- 
sti sono abbelliti d’ un ricamo 
in cordone e di fiocchi. Il por- 
ta-fiori è contornato da un fe- 
stone, di cui vedesi il disegno 
nel n. precedente (pag. 2). Le 
seggiole sono adorne di ricamo 
in applicazione ed a punto ra- 
sato, e lo sgabelletto è rica- 
mat» a punto in croce. Del pri- 
mo di questi due ricami vedesi 
il disegno in fondo alla 2° pa- 
gina. Il disegno pello sgabel 
letto lo daremo nel prossimo 
numero. 


Due ricami per guarnizione 
di oggetti di biancheria. 


Ambedue i piccoli ricami che 
veggonsi in principio di questa 
pagina» si possono eseguire so- 
vra mussolina, batista o tela 
finissima, a punto rasato, punto 
parso e impuntura con cotone 

ianco finissimo. 


Abiti da ragazzi. 


Il primo de'due fanciulli che 


i 
cordoncino così: 1 m. s. (ma- | 
glia semplice) intorno all’anello 
più vicino, poi s’alternano * 5 
ma. maglia in aria, con 1 m. 

s. intorno al secondo anello che 
segue — poi 7 m. a. alternate 

2 volte con 1 m. s, indi 1 m. 

s. intorno all’anello susseguen- 

te — 11 m. a., 1 m. s. intorno 
allo stesso anelletto, intorno a 
cui fu lavorata l’ultima maglia 
semplice. Si ripiglia-13 volte da 

* poi si fanno 6m. a, si volge 

il lavoro, si fanno 14 m. s, la- 
vorandone sempre una intorno 
alla maglia in mezzo a ciascuno 

de cappi lavorati precedente- 
mente. Si rovescia ìl lavoro — 

— sifalma.— 14m.s.;— 

si rovescia quindi il lavoro di 
nuovo e s'eseguiscono 6 m. a. 

— 1 m. s.— 1 mezza stan- 
ghetta — 3 st. (stanghette) 2 | 
st. doppio — 3 st. — 1 mezza 
st. — 1 m. s. intorno alle 6 
maglie lavorate da ultimo. — 

Si continua poscia nel modo 
che insegna la ‘figura del gior- 
nale. 


Cappello fatto di penne. 


«Questo bizzarr» cappello. per 
signorina è rivestito «di. penne 
di struzzo nere, ed abbellito di 


vedesi sul disegno in principio 


una fascia bianca, la quale alle 


della 3% pagina conta non più 


punte ha una striscia di seta 


di 8 anni e porta calzoni e pal- 


nera, 


toncino a sacco di panno color 
turchino d’acciajo, di cui il se- 


LILLEELLI 
ns 


cia 


Bordo ricamato a punto in croce. 


Spiegazione dei segni : 1 1 giallo, E 2 turchino chiaro, D 3 arancio; 
X 4 rcsso vivace, MI 5turchino oscuro, 2 color marrone. 


a 
DI 


Bordo ricamato sul tulle. 


LA NOVITA’, GIORNALE ILLUSTRATO 


1 


Due fisciù 
per signorine. 


Il primo, ossia quello 
a sinistra, è di crespo di 
China rosa, foderato di 
lustrino bianco ed ador- 
no d'un tramezzo di mer- 
letto bianco, largo 2.cen- 
tim., d'una trina larga 
5 contim. e increspata , 
come pure d’un nodo di 
crespo di China. 

L’ altro fisciù è com- 
posto d’un tramezzo di 
merletto largo 1172 cen- 
tim., di crespo di China 
color cilestre, e di ri- 
camo. Davanti ed in fon- 
do il fisciù è ricinto da 
un merletto largo 2 112 
contim., ed in.alto allo 
o è attaccata una 
È iatura di crespo 
larga 3 cent. i cui punti 
sono nascosti da un ro- 
tolino di crespo di China 
largo 1 cent, Un nodo 
di nastro grgrosgrain 
cilostre, Jargo 4 cent., 
ato in mezzo alla 
schiena ed un altro di 
crespo di China attac- 
cato davanti completano 
il fisciù. 


Abito da passeggio. 


(Vedi il modello taglia- 
to in 4 pezzi ane 
nesso al presente nu- 
Mero). 


Le due elegantissimo 
signore che figurano in 
fondo alla 4* pagina han- 
no il sottabito di pow?# 
de soie nera, guarnito 
di sbuffi e di volanti 
della medesima stoffa , 
colla sopravveste di stof- 
fa vigogna grigia, la qua- 
le però ha i teli late- 
rali, che terminano a 
ciarpa, e le maniche di 
poult de soiz nera. La 


XRANA 
RARA 


FRE 


FREIRE 
IRE PIIIONI 
PERA 


x 
dai 


Abiti da ragazzi. 


guarnizione di questa è formata da un bordo di lana 
nera, e da frangia di.seta cordoncino nera e di seta 
grigia, da bottoni in passamano, come anchè da nodi 
di nastro grosgraàa nero. Colletto e sottomaniche son 
di mussolina a pioghette ed il cappello è di feltro a torno 
di velluto. Pel taglio della sopravveste or ora accen- 
nata serve il modello tagliato in 4 pezzi che uniamo 
al presente numero , e di cui il pezzo n. 1 serve pei 
davanti, il pezzo n. 2 dà la forma dei teli laterali, 
il pezzo n.3 quello della schiena, e finalmente il pezzo 
n. 4, serve pel taglio delle maniche, le quali. vanno 
attaccate in medo che la cucitura interna combaci 
colla tacca praticata sul davanti. 


Acconciature e cappelli d’ultima moda. 


La prima delle noye teste che compongy;o il qua- 
dro della 5° pagina è coperta da un cappello a fondo 
molle di grosygra:n cilestre, il quale ha la tesa rive- 


s o] stita di stoffa grigia.oscura inerespata. Guarniscono 
sg ll cap ello: una arricciatura di stoffa chiara, vari 
#5 nodi di stoffa oscurae parecchi ramoscelli di rose, di 
88 Dacchee di foglie. 
SEE a 
BBGONZRE: SCRAZZRNANDANE 
si ° SSSASANA EN N nana ERE RSRRERSASELRNERZZZERE: » 
RE RR FRIESESEREEnrE osa 
x RRERERZA ZARE RARA & 
FESRORESRERERDE eee 
RRNARZAZZ ZIA! ' 


Spiegazione dei segni: ® l bruno (Il più oscuro), D 2, 3, A 4,1 5, (il più chiaro seta), M verde cupo, ® verde mezzano. 


(RARKRXA 
XXX: 


x: 
Frrror gra rroe 


RNA II 


RNA: 
NAAAX: 
RANA! 

i 


Bordo per un tappeto, 


beta tatate? 
FERRI 


La testa posta dirim- 
petto. a questa ha una 
magnifica acconciatura 
formata di garza di seta 
o di fiori, Ossia il fondo 
è di tulle consistente a- 
dorno di margheritine 
e di spighe. Dietro sul 
fondo è attaccata una 
ciarpa di garza di. seta, 
la quale avvolge 10 scol- 
lo della figura. 

Il cappello della figu- 
ra che viene per la ter- 
za ha la tosta molle di 
grosgrain bruno chiaro, 
colla tesa rivostita. di 
v-Iluto eolor bruno chia- 
ro, e ricinta da rotolini 
di grosgrain. Ne forma- 
no la guarnizione cappi 
di grosgrai, una penna 
d'airone, rose e non ti 
scordar di me. 

La figura. posta im- 
mediatamente. sotto la 
prima ha un cappello di 
feltro grigio, colla tesa 
arrovesciata all'insù e 
rivestita di velluto nero, 
Dosso poi va adorno di 
una ciarpa di garza di 
seta grigia, la quale av- 
volge il collo, La re- 
stante guarnizione è for. 
mata di cappi e' code di 
stoffa di seta a righe 
bianche e nere, di penne 
di struzzo e _d’airone, 
e finalmente d’una ghir- 
landa di fiori. 

L’ acconciatura della 
testa situata in mezzo 
al quadro ha il fondo di 
tulle alquanto consisten- 
te nero di seta operato, 
di cappi di grosgrain ca- 
lor rosu pallido, di rose 
rosee, di penne di struz- 
zo e di penne d’ airone. 
1l cappello della sesta 
figura è di feltro nero è 
va adorno d’un bordo di 
foglie di trina tempe- 
stata di perle, con cap- 
pi e code di nastro di 


iMerletto per guarnizione di abiti, 
oggetti di biancheria, ece 
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velluto azzurro e fiori. L’ acconciatura della figura si- 
tuata all’angulo sinistro inferiore è composta di pen- 
nine di struzzo, d'un ramoscello di pampini e di viticci. 

La penultima figura ha un cappello di feltro nero, 
la cui tesa è ricinta da rotolini di grosgrain. La guar- 
nizione è formata di liste di grosgrain attorcigliate, 
di una penna di struzzo rosa e di rose rosee. 

Finalmente l’ acconciatura dell'ultima figura è for- 
mata di merletto nero, di bacche d’uva, di foglie e di 
rose di color vivace. 


DESCRIZIONE DEL FIGURINO COLORATO. 
‘ Toletta da ballo. 


Abito di raso con 
breve strascico, senza 
alcuna guarnizione; e 
beduina di casimiro 
delle Indie ricamata 
in seta d’oro, e ricinta 
da una lista di cigno. 
Pozzuola di crespo di- 
China. Rosa ne’capel- 
li, eventaglio d’avorio. 


Toletta da passeggio. 
Sottabito di faie, 


Abito da ricevimento (Davanti. 


LA NOVITA’, GIORNALE ILLUSTRATO 


Cappello 
fatto 
di penne, 


adorno d’ un alto volante a sbuffi, d'una arricciatura 
della medesima stoffa e di listerelle di velluto nero, 
Davanti della tunica, o grembiale e, corpetto di velluto, 
maniche di seta, con'paramani di velluto anch' essi , 
guarniti di velluto nero, e di pelliccia finissima. 

Una arricciatura come quella che sormonta il volante 
del sottabito figura eziandio sulla parte posterioro della 
tunica, che è di f«22e al pari del finto gilè. Colletto 
lattuga e sottomanica di mussolina e merletto. Cap- 
pelo di velluto, adorno di nastro di velluto, di fiori e 
d’una piuma. 


ATTUALITA 


Che profusione 
di fiori negli abiti 
da ballo! Si dispon- 
gono in tutti i mo- 
di: in gran mazzi; 
in mazzolini di 
seminati —a grem- 
biale — a lemosi- 
niera — a ciara 
che attraversa ‘il 
busto — a berta 


Abito da ricevimento (Dietro.) 
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ACCONCIATURE E CAPPELLI D' ULTIMA MODA. 
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che ricinge le spalle — in lunghi cordoni che servono 
a rialzare la seconda gonnella. Nè i fiori figurano 
- soltanto sugli abiti delle danzatrici, ma se ne mettono 
eziandio sulle quete vesti di faye delle signore che 
banno rinunciato ai piaceri della danza, e s’ accon- 
tentano di far tappezzeria, — Ormai non vi sono più 
che le nonne che portino l’ abito chiuso al ballo,.... 
e anch'esse! Epperò le signore che non vogliono sco- 
prirsi le spalle e lo braccia convien si rassegnino a 
non prender parte ad alcuna festa da ballo. È l’unico 
savio partito a cui devono appigliarsi. Quando si vuol 


figurare in società bisogna sottomettersi alle sue esi- | 


genze oppure tenersene in disparte: non c'è via di 
mezzo. In taluni casi quando si tratti di signore che, 
avendo oltrepassato i quaranta, vogliono adottare una 
toletta ch’esse trovano é2 armonia colla loro età, si 
può girare l'ostacolo, ossia si può aggiungere al cor- 
petto scollato una delle mille bizzarrie create dalla 
moda attuale, per es.: corazza in trina r.camata a 
perle, fisciù leggieri, piccoli gilè, ecc. Che se poi V’età 
non impone tale modificazione è cosa molto più biasi- 
mevole il yoler assistero ad un ballo con corpetto ac- 
collato a maniche lunghe che mostrarvisi col corpetto 
moderatamente scollato e le maniche corte che sono 
imposte dalla circostanza. Del resto non s'è mai ob- 


bligate ad assistere ad un ballo: d’uopo è quindi re-, 


carvisi in una toletta da ballo sotto pena di incor- 
rere in una affettazione che sarà di cattivo genere, 
par ciò solo che parrebbe si voglia attirare l’attenzione 
o far ammirare l’ austerità da cui la persona sì cir- 
conda, a Adetrimento del'e tolette meno austere : 


È così facile il dispensarsi da un ballo che sarebbe. 


davvero inescusabile chi avesse ad assistervi col fermo 
proposito di figurarvi come una satira ambulante! 
# 
** 
Quali attualità dobbiamo pur citare un bell’ abito 


da mattina ed una veste da camera d'una eleganza 
e d'un gusto veramente squisito. 


Il primo è di panno color occhio di pernice gros | 


bleu, 6 sì compone d'una sottoveste semilunga (1 
metro e 20 cent.) guarnita d'un volante increspato 
alto 15 cent. e d’un altro volanto a pieghine alto 20 


cent. Questo si compone di tre pieghe larghe 5 cen-! 
timetri ciascuna. Più in alto sovra uno spazio di 15! 


cent., vi sono tante spighette posto a tre a tre per- 
pendicolarmente e terminate da una fibbietta fissata 
sotto un bottone di moerro, Il grembiale è della me- 
desima stoffa, arricciato da una parte, Corpetto-corazza 
listato di galloni. Manica liscia con paramano altis- 
simo coperto di galloni. 

La veste da camera è di stoffa in spiga color ci- 
lestre e guarnita di velluto nero. È di forma princi- 
pessa. Una lista di velluto larga 20 cent. ne ricinge 
il lembo inferiore, ed un ricamo a punto passato ‘in 
seta nera ne copre tutte le cuciture, e davanti si- 
mula delle rivolte che, aprendosi lasciano vedere un 
sottabito di finissima tela riccamente adorno. Un gran 
colletto di velluto, spaccato posteriormente è adorno 
d’un lunghissimo nastro cilestre. Maniche semiaperte 
con paramani di velluto e ricamo sulla cucitura del 
gomito. 

E questo e quanto! 


IGIENE 


La prima età. 


Perchè si mangia? La risposta che io desidero 
dalla voce del mio fanciullo fatto ormai grandicello 
sarà < per appetito » e con piacere gli perdonerò se 
oglî mi taccia il vero perchè , qual sarebbe d’ intro- 
durre nell'organismo i materiali organici necessari a 
riparare le sue perdite a favorirne la crescente evo» 
luzione. Ad esso non può permettersi l’alimentazione 
d’abitudine per il solo fatto d’ esser solito a cibarsi 
in epoche fisse, dappoichè oltre al diuturno consumo 
di una parte di sè nell'esercizio della vita egli ha 
d’uopo di fabbricare ogni giorno nuova carne, nuovo 
sangue, nuovi nervi, nuove ossa, e.l’appello dello sto- 
maco dee farsi sentire più vivamente perch’ esso si 
prepari una digestione regolare, efficace; non sì vive 
di ciò che si mangia ma di ciò che si digerisce, e 
la fame oltr chè il migliore dei cuochi è il vero ter- 


mometro per ben digerire, Rispetti pure le abitudini 
finchè desse non lo costringano a protrarre sover- 


gli sarà assai difficile valersi di quella parsimonia 
reclamata dallo stato dello stomaco indebolito, che 
non sopporta più il peso della molta sostanza richie- 
sta allo sviluppo delle proporzioni da natura asse- 


vente al lavoratore. alacre, affaticato: il suo sudore 
non attende sempre cd impunemente la determinat: 
ora del desco famigliare. 3 

Non sarà necessario all'incontro che vi sia detto 
| della pessima abitudine d'ingollarsi ad ogni momento 
or questo cr quest’ altro, di affamarsi col fernet, o 
coll’assenzio, che lo stomaco e la salute condurreb- 
| bero a precipizio; voi lo conoscete quell’eterno e va- 
{loroso mangiatore pallido, magro, che ogni giorno 
(indebolisce e si attenua di quanto dovrebbe ripararsi 
ed arricchire, e vi loderete di voi medesimi, se giunta 
i ’ora del desinare prima che un desiderio ve ne renda 
avvertiti, o se in quest'ora una cattiva notizia, un 
‘qualche spavento, una tormentosa incertezza, un ac- 
cesso d'ira e di sdegno vo lo facessero dimenticare ; 
‘domanderete all’astinenza 01 alla temperanza il mo- 
mento della calma e dell’appetito, soddisfatti larga- 
‘mente di aver sacrificato in queste occasioni una co- 
lazione, o porzioncella del vostro pranzo ordinario. 

La sete esige pur essa le vostre avvertenze; de- 
| tata dal bisogno d’ introdurre nell’ organismo alcun 
liquido che supplisca all’acqua ad ogni momento per- 
duta dalla pelle, dai polmoni, dai reni, dev’ essere 
secondata; ma se una tazza d’acqua limpida, fresca, 
\inodora vi ha esilarato, non crediate per questo che 
‘due o tre vi addoppierebbero l’effetto: lo stomaco 
| deve subire la fatica di digerirla — e la sete vi dice 
{talvolta una verità disgustosa circa allo stato dei vo- 
stri organi, vi avverte della minaccia d’irritazione di 
{un qualche viscere; sorvegliatela specialmente se si 
| fa intensa dopo il pranzo. 

Ormai voi sapete che qualunque sostanza alimen- 
tare introdotta nello stomaco termina col formar 
parte dell'individuo, ma non tutte sono atte del pari 
a somministrare alla nutrizione materiale della me- 
(desima specie, e nessuna di esse basterebbe esclu- 
{ sivamente all'uomo nato e fatto per cibarsi delle pro- 


iduzioni che appartengono tanto al regno animale 
«quanto al vegetale ; cosicchè per la nutrizione ordi- 
(maria e regolare occorre la simultanea miscela delle 
‘varie classi di sostanze in proporzioni relative ai bi- 
sogni individuali, varianti a tenore dell’età, costitu- 
zione, abitudini, e fisiche o morbose tendenze. 

Per questo io spero che non scemerete punto, anzi 
aumenterete la fiducia, e la stima al vostro medico 
di casa se lo udirete addentrarsi negl’ intimi secreti 
della vostra cucina, del vostro brodo, degli intingoli, 
della pietanza, del vino da voi assunti; un suo mo- 
desto parere può trasformare col tempo l’imbelle ra- 
chitico o sfrofoloso in un vispo e rubizzo fanciullo ; 
ed il nostro paese deve mandare dal cuore un rico- 
noscente pensiero al sublime e perseverante impulso 
del chiarissimo prof. Mantegazza che seppe ingem- 
mare le sue pagine popolari di preziosi consigli. 

Ma prima ancora che ci sediamo dinanzi all’umile 
e brevissimo nostro desco, mi permetterete una parola 
sui denti, tanto necessari alla triturazione dei cibi 
ed alla buona digestione. Un’antico assioma del pa- 
dre della medicina ci avverte che la prima digestione 
si opera in bocca, e che male digerisce e peggio si 
nutre chi non tritura convenientemente le sostanze 
alimentari. A conservare i denti forti, intatti e puliti 
è d’uopo anzi tutto evitare la successione istantanea 
del freddo al caldo, nè mai con spilli, furbici od al- 
tri istrumenti metallici intaccare quella specie di crosta 
brillante onde è rivestito, il dente, quanto smettere 
il malvezzo di porlo alla prova col frangere nocciuole, 
staccare le fila od altro modo qualunque. 

L’ uso smodato del zigaro consuma ed annerisce 
schifosamente la sua parte esterna, ed in quella vece 
la quotidiana pulitura con acqua pura dissiperà le 
ultime restanze dei frammenti alimentari, opponendo 
vigorosa difesa contro la frequentissima carie ed i 
suoi pertinaci dolori. 

< Fate della forza e sarete ricchi » e la forza vi sarà 
data dall’ alimentazione animale, la quale favorisce 
lo sviluppo, rende il corpo più resistente al lavoro, 
più pronta ed. efficace l'intelligenza, rende l’uomo 
più forte alle influenze malefiche. Ma eh! ci siamo. 
Le carni e icibi animali, meno le cervella, riscaldano 
il sangue , lo ingrossano, e fanno le infiammazioni, 


chiamente il digiuno, chè fattosi allora a mangiare | 


gnate; e questo medesimo reclamo serva ancora-so- | 


| 
| le febbri, la verminazione e quanti altri malanni si 


trovano scritti nella mente cocciuta ed impenetrabile 
degl’antichi Pittagora del nostro secolo. Ho assistito 
di presenza alla lunga serie di travagli, di torture, 
di privazioni d'ogni specie onde fu sfinita nella sua 
eroica difesa la Venezia del 1848; e, fatta eccezione 
di poco formaggio, di qualche raro cavallo e di mo- 
deratissima pesca, negl’ultimi mesi scomparve affatto 
il cibo animale, surrogato da discrete risorse di ve- 
getali dai prossimi orti dell’estuario; ed io posso as- 
sicurarvi ch’eravamo tutti rinfrescati, e tanto che in- 
contrandoci l’un l’altro per via ci facevamo tutti 
concorrenza per quale di noi fosse l’ultimo uscito 
allora di malattia, sicchè con tanto di robustezza re- 
sistemmo all’estrema sventura del contagio svilup- 
patosi, che cinquecento ogni dì pagarono il fatal tri- 
buto tno a che, entrato l’austriaco in città, cessava 
d'incanto la moria, largamente arricchendoci la pros- 
sima terra dei suoi buoi, dei suoi vitelli, del suo 
burro, latte, polli, uova, vino, e rinfrancandoci dav- 
vero la fievolo e minacciata esistenza. 


F. dott. SPEROTTI. 


TEATRI CITTADINI 


I Messenj, dramma storico e in prosa di Felice Ca- 
vallotti, rappresentati per la prima volta al teatro 
Manzoni, martedì 5 corrente, non ottennero lo stesso 
felice successo che avevano avuto a Firenze e To- 
rino. Stavolta il giovine e distinto autore ha abbando- 
nato il verso sciolto, per la prosa ed è andato a cercare 
l’argomento del suo lavoro ancora più lontano che 
non abbia fatto per l’ A?cid'ade, è il pubblico, alla 
sua volta, si è un pochino scostato da lui. Chè an- 
dato in teatro per assistere ad un lavoro, dotto sì 
ma drammatico, trovò invece molta scienza e poco, 
pochissimo dramma, vale a diro sì divertì poco o 
nulla. E, pur ammirando la bella lingua o il bello stile, 
con cui l’autore vestì i suoi robusti concetti, s’indi- 
spettì di talune lungaggini, che altro non facevano 
se non scemare l’effetto di parecchie bellissime scene; 
motivo per cui la prima sera gli applausi si limita- 
rono quasi unicamente al prologo ed ai primi due 
atti. Alla seconda sappresentazione però, avendo l’au- 
tore praticato opportunamente parecchi tagli, e fatte 
alcune modificazioni — e ciò in ossequio alla critica, 
la quale gli aveva prima suggerito l'amputazione del 
quinto atto — i Messerj trovarono vento più favore- 
vole e giunsero in porto senza alcun ostacolo ; anzi 
toccarono applausi anche all'ultimo atto che alla prima 
rappresentazione aveva incontrato poco o punto. Ciò 
dipese in parte anche della esecuzione, che, migliorò 
di molto. 


se 

Le sorti del teatro alla Scala accennano ad un de- 
ciso miglioramento. Il Profeta, andato in iscena sab- 
bato sera, 9, ebbe nel complesso un’ esecuzione tale 
da soddisfare pienamente anche le persone un po” 
schizzinose. I primi onori della serata toccarono alle 
masse che fecero veramente prodigi. Il pezzo con- 
certato dai tre Anabattisti e de’cori nel 1° atto sì do- 
vette replicare. — Applausi fragorosi scoppiarono pure 
alla grande marcia del quarto atto, nel quale fu am- 
mirata la ricchezza dell’ apparato scenico, e s° ebbe 
campo ad apprezzare il talento drammatico della si- 
gnora Edelsberg (Fede) la quale, tuttochè indisposta, 
cantò abbastanza bene, epperò s'ebbe anche applausi. 
Anche la signora Valeria (Berta) si distinse in più 
punti; Bulterini e Maini molto bene. 


ULTIMO ADDIO! 


Non ti vedrò, ch'io creda, . 
Un’altra volta. f 
GracoMo LEOPARDI. 


Fanciulla, addio! nei fièmiti 
Della mia mesta, poveretta vita, 
La tua leggiadra immagine 
Nell’ intimo del cor m’avrò scolpita; 
E nel pensare ai facili 
Sogni del chiuso e mal celato amor, 
Una cocente lacrima 
Dalle mie ciglia spremerà il dolor! 


"ALS essi400) 


GIORNALE ILLUSTRATO DELLE MODE E DEL LAVORI FEMMINILI 


PREZZI D'ABBONAMENTO 


Anno 0 mesi 3 mesì. 


AVVERTENZA. 
A chi si associorà per un anno pagando, ben inteso , l'importo dell'ab- 
bonamento în via anticipata, verra dato ìl seguente premio gratulto : 
Un quadro olcografico su tela , espressamente eseguito dal valente 
artista GIULIO GORRA, intitolato: L'AUTUNNO. 


Anno XII. — N. 3. — Giovedì, 21 Gennajo 1875. 


EDOARDO SONZOGNO 


PREMIL SEMI-GRATUITI A TUTTI GLI ABBONATI INDISTINTAMENTE : 


EDITORE 
MILANO 


Via Pasquirolo., N. 14. 


1. Una grande macchina a cucire Americana n punto a 
a tincino afferratore (Vale in commercio L, 300 è viono seriuta psr L. 180) 
2. Una piccola macchina n cucire Americana (Vale in commercio 
L. 706 viene ceduta per L. 35). 3. Una Sor An sala Toselli (Vale 
in commercio L. 80 è viene ceduta per L na elegante sentola 
di profamerie (Vale in commercio L. 20 a duta por L: 12. 

Sì avvertono le Signoro associate che per regolarità d' amministrazione, 
alla scadenza dell'abbonamento viene sospeso l'invio del giornale. Epperò 
conviene rinnovare in tempo l'associazione, 


er 


AI presente numero vanno annessi il figurino colorato e una 
tavola di disegni per rìcami in bianco. 


Berte per toletta da teatro. 
La berta-fisciù della prima delle tre figure di questa pa- 
gina è fatta di tulle a pieghine, e guarnita inferiormente 
‘una trina larga 5 cent., la quale è fissata con un nastro 
di velluto Jargo 3 centimetri. Lo scollo è ricinto da un 
merletto egualmente largo e da un nastro di velluto eguale 
al primo. Completano la berta vari nodi di nastro gros- 
grain nero, largo 6 cent., ed una arricciatura di tulle di 
sota bianco, incorniciata da trina, 
La berta delle altre due signore è di tulle nero operato, 
o tempestato di perle , e la guarniscono una trina alta 6 
centimetri e adorna di perle, uma arricciatura a cannon- 
cini, di tulle nero alta 5 centimetri, ramoscelli di perle, e 
nodi di nastro grosgrazn nero, largo 7 cent. 


. Ventaglio da camino. 


Por imitare questo graziosissimo ventaglio se 
ne riporta anzitutto il disegno, che vedesi in 2* 
pagina, sovra taffettà color grigio chiaro, e per 
formare il bordo 
in giro vi s'ap- 
plica taffettà di 
color un po’ più 
oscuro. Pel me- 
daglione si fa 
uso di taffettà 
auto, è pella 
lira  s’ adopera 
color bruno. 
L'applicazione 
va ricinta parte 
con punti a ca- 
tenella e parte 
con punti di fe- 
stone disseta cor- 
doncino, la qua- 


CE 


Berta di tulle e trina (Davanti.) + 


Berta-fiscîn, 


le armonizzi col colore del taf- 
fettà ; e le figure del disegno 
vanno eseguite a punto piatto, 
punto passato, impuntura e a 
groppetti con seta attorcigliata 
di vari colori, Le rose e i bot- 
toni della corona s'hanno a ri- 
camare con seta cordoncino in 
più gradazioni di color grigio 
chiaro, giallo e rosa, le foglie 
e i gambi con seta sereziata di 
verde e di bruno, a punto piatto 
semplice e a punto piatto inca- 
tenato, come pure a punto pas- 
sato. I non ti scorda di me 
si lavoraro con seta turchina. 
Finito il ricamo lo sì fodera di 
lustrino grigio, con garza fra- 
mezzo, e per dar consistenza 
al ventaglio, vi si cuce in giro 
un grosso filo di ferro, il quale 


va poi nascosto con un bordo di penne grigio. Per ul- 
timo sì munisce il ventaglio d'un manico di legno in- 
tagliato. 

Abito per casa, 


La sottoveste e la tunica sono di stoffa mazelassé gri- 
ia, liscia la prima ed.adorna l’altra d'un nastro di vel- 
uto mero. Il corpetto-paltoncino è fatto di casimiro 
nero, adorno di liste a pieghe e d'un colletto di gros- 

grain nero, e di bottoni. Un bel colletto di mussolina 
increspata colle rispettive sottomaniche completano la 
semplice ma elegante toletta. . 


Paltò di ultima moda. 


I. nove paltò che presentiamo nella 3° pagina sono 
uanto la moda ha saputo trovare di più nuovo e di più 
elegante in quo genere di vestiario. i 

Il primo di essi è fatto di panno ed è adorno di fer- 
magli di metallo ossidato. ? NEI: 

Il secondo è fatto di velluto e guarnito di 
pelo di volpe. Corto davanti e appuntato po- 
; steriormente, 
ha le maniche 
larghe con pa- 
ramani di seta, 
e fermagli in 
cordone di seta. 

paltò . se- 

gnato col n, 8 
è di panno co- 
mo il primo, è 
labbelliscono 
cordoni e fer- 
magli d'ar- 
gento. 

Col n. 4 è 
contrassegnato 
un paltò-dol- 


Berta di tulle e trina (Dietro.) 
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man di panno anch’ esso guarnito di penne e to- 
talmente coperto di galloni, alternati con perle 
di lustrino. 

Il 5° paltò è di panno e l’adornano alamari — 
ì quali dicognano un gilè, — galloni disposti a 
V sulle maniche, e pelliccia. Tasca fi 
tella. 

Il paltò n. 6, bello ed originale al tempo! stesso, 
è fatto di velluto, e contornato” da un ‘bordo di 


foggiata a car- 


Descrizione del figurino nero. 


La prima figura del disegno che occupa la è 
pagina è in toletta da visita; ha un abito di faie 
in due gradazioni di color violetto, di cui la gon- 
nella è guarnita di due volanti alti, uno chiaro e 
l’altro oscuro, ambedue disposti a larghe pieghe 


penne di gallo. È breve davanti, e posteriormente 
termina a punta; ha le maniche ‘aperte -davanti 
sino alla spalla e adorne d’un nodo di nastro fis- 
sato da una fibbia d’argento. Un nodo simile chiude 
il paltò in alto. Un bel ricamo in passamano ne 
completa la guarnizione. 3 i È 

Il paltò contraddistinto col n. 7 è di velluto, 
adorno di penne e d’ un volantino di seta. E ap- 
puntato davanti, breve è rotondo posteriormente; 
ed ha le maniche larghe con paramani egualmente 
adorni di penne e d’un volantino. 

Anche il paltò n. 8 è di panno, e lo guamnisce 
una lista di scinscillà. Il colletto n'è arricciato. 

Il paltò n. 9 è di panno e la sua guarnizione 
è formata di sbiechi e di penne. Ha il colletto alto 
e ripiegato, i paramani, e le maniche con due 
aperture, una pel braccio allungato , l’ altra pel 
braccio piegato. br 

La figura n. 10 presenta la forma della manica 
del paltò n. 1, ela figura 11 quella del paltò n. 2. 


Abiti da maschere per donne e fanciulli, 


La signorina. seduta al piano è in costume di 


Margherita, (del. Faust). Ha il sottabito-di casimiro: turchino, ela 
sopravveste, con Cerpetto'a scollatura. quadrata, di casimiro bianco. 
La gonnella della” sopravveste' è rialzata nel modo che insegna la fi 
gura, e le maniche ; spaccate; sono abbellite di sbuffi di mussolina, 
della quale stoffa. è pur fatta la camicetta. Cintura con tasca di pelle. 

Il grazioso costume farfalla della bimba che: viene subito dopo 
è così composto: gonnella di mussolina bianca, guarnita di un volante 
a pieghine; tunica e corpetto. scollato di velluto azzurro, guarnito di 
trina ‘bianca. Un volante di mussolina ricinge 10 scollo e le imbocca- 
ture delle maniche. Le ali della graziosa farfalla sono di garza ar- 
gentina ricamata in seta di vari colori. Rosa sulle spalle e in testa. 

Il paggetto, che viene per terzo, ha i calzoni di grosgrain violetto 
adorni di sbuffi e di nodi della medesima stoffa, il giustacnore è ab- 
bellito da sbuffi dì seta bianca, colle maniche di grosgrain violetto 
e di seta bianca adorne di sbiechi e di nodi' di velluto violetto. Col- 
Io e manichini di crespo a.pieghine, e cappello di velluto adorno di penne di [ 
struzzo. ? : 

La vezzosa contadina ha la gonnella di seta rossa 
la camicetta di mussolina, il grembiale e la cuffietta ‘di batista. Una bella rosa 
è fissata dalla parte sinistra del busto. 

Finalmente la gentildonna seduta indossa un magnifico abito di raso bianco, 
adorno di strisce di: velluto azzurro. Sul davanti. dell’abito è inserita una por- 
zione di stoffa ricamata in argento. ('amicetta alta a maniche lunghe di musro- 
lina. Cintura e acconciatura di metallo. 


, il busto di velluto nero, 


Lia 
2 AM 
PZ ii 5, = 


Abito per casa (Dietro.) 


Ventaglio 
da camino, 


piatte. La stessa è stretta sui fianchi, e poste. 
riormente forma un lungo strascico chiaro, da cui 
staccano due volanti simili a quelli che guarni. 
scono il davanti, e nello spazio che li separa, la- 
scia Vedere la tinta chiara della gonnella. Com- 
pleta questa elegante toletta un magnifico paltò di 
failte della tinta più oscura, il quale sembra formi 
un corpetto aderente, ed è tutto coperto di spi- 
ghetta perlata e adorno posteriormente d’una spe- 
Gie di stola che sì prolunga più in basso, ed è pa» 
rimenti adorno d’una bellissima spighetta termi- 
nata da una larga frangia a tosta tempestata di 
jais e sormontata da tre fregi in passamano. Due 
maniche finte, formanti mantelletta, separano le 
spalle e Je braccia, e da questa mantelletta escono 
lunghì capì di maniche pagode arrotondate ed a- 
dorne della stessa frangia che guarnisce la stola, 

Cappello di velluto violetto cupo, adorno di na- 
stro più chiaro, con lunga piuma violacea, la quale 
è fissata da un'ala di tortora, e ricade indietro 
sovra i capelli. La signora che si presenta per la 
seconda è in abbigliamento da casa, o da pranzo. 
Ha tunica [IONE e corpetto di fade grigio 
perla a righe color ribes, stoffa adesso molto di 
moda. Posteriormente la gonnella è adorna di quattro volanti dispo- 
sti in modo che una riga formi bordo. Grembiale molto increspato e 
annodato posteriormente alla Javandaja, un po’ sotto lo faldine. 

Corpetto leggermente appuntato davanti e a doppia faldina molto 
appuntata posteriormente; maniche semilarghe, con.doppio paramano 
di color ribes, e colletto ritto assortito al colore della vesto. 

La bimba di 10 anni circa ha gonnella e il paltoncino di velluto in- 
glese color grigio d’acciajo, adorni di una lista di trina di Chantilly. 
Alamari di spighetta di seta, del color dell’ abito, adornano il da- 
vanti del paltoncino, i paramani, e ì teli laterali della gonnella. 

La elegante figura che viene immediatamente dopo è in abbiglia- 
gliamento da visita. Indossa un bell’abito di zouZt de soie grigia, il 
quale è adorno d’un alto volante increspato,.a cui sovrasta ‘un altro 
a pieghine della medesima stoffa. Ha inoltre un bel paltò di panno, 
. color grigio ardesia, il quale ha le maniche guarnite d’un gran pa- 
tamano di velluto, su cui figurano bottoni ed un fregio in spighetta di seta 
nera tempestato di lustrino. Della stessa spighetta sono pur formati gli ala- 
mari che figurano sul davanti del paltò e sovra le maniche. Colletto di velluto 
come.i paramani, 

Cappello alla pastorella di feltro grigia, quasi bianco, adorno d’un gran nodo 
di velluto, fissato da una fibbia d’argento, e d’una penna. 

Finalmente Ja 5° figura è in toletta da ricevimento. Il suo abito, di velluto 
color vino, ha la gonnella piana davanti e a cannoncini dì dietro, col grembiale 
rotondo davanti e annodato posteriormente sotto un gran nodo a codo cadenti 
sotto le faldine. Il corpetto è quasi aderente’ e contornate da una lista di 


Abito per casa (Davanti) 
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“pitigris, al pari del grembiale e del lembo 


ralmente, in lunghi lembi e sono attaccate sot- 


della gonnella. Una lista di questa pelliccia 


to il p0u77 mediante larghi sbiechi di failîe 


verde, 


ricinge anche l’imboccatura delle maniche, 


DESCRIZIONE 


DEL FIGURINO COLORATO. 


PER BALLO! 


Toletta da passeggio. 


Abito di casimiro delle In- = 


die color grigio tortora, guar- i AS = 


nito di volanti di varie lar- ff = 


Il genere adottato questo 


inverno per le vesti da ballo 


Guena della medesima stof- 
‘a e di sbiechi di fazZle color 
ciriegia. La tunica-grembiale 
è annodata posteriormente, e 
il corpetto scollato a cuore è 
munito di faldine rotonde. 
Cappello di velluto grigio, 
foderato di seta color ciriegia, 


si può definire così: molto 
fa:tle è molto raso con guar- 
nizioni a pieghine, a sbuffi, 
vaghi panneggiamenti sul da- 
vanti della gonnella, il quale 
dev'essere strettissimo, molto 
sgheronato sui fino a 


gran piega che si fissa. sui 


ed adorno di fermaglio in ma- 
CRI e di penne a due co- 
ori. 


Toletta da visita. 


Sottabito a strascico di fai2- 
Ze marrone, guarnito di volan- 


teli posteriori e cade diritta 
liscia per formare un lun- 
go e strettissimo strascico. 
Invece della piega, sonvi al- 
cane grandi cuciture forman- 
ti nel mezzo un telo molto 
inerespato sulla cucitura dei 


ti increspati e d'altri a pie- 
ghine. La tunica-grembialo di 
Stoffa di lana è adorna in giro 
da un volante a pieghine, sor- 
montato da alamari di spi- 
hetta di seta fissati da bot- 
oni. Corpetto di lana anch'os- 
so a faldine, con gilè Luigi XV, 
di fadlle, come le maniche, che 
hanno i paramani di lana. Una 
larga cintura di f@iZle turchi- = 
no serve a riunire le faldine = 
della tunica. Cappello di vel- 
luto tarchino 0 di velluto co- 
lor turchese, adorno di trina & 
e di nodi di velluto e.di f@iZZe. 


Toletta da casa: 


Gonnella di file verde, a lungo stra- 


telì seguenti e facente alla sua 
volta uno sbuffo le cui pie- 
he ricadono le une sovra 
e altre dalla cintura sino 
al lembo dello strascico. I teli 
laterali della gonnella sono 
affatto lisci e. il davanti è 
molto guarnito. Anche pelle 
vesti di tulle va seguita la 
stessa regola, ossia ì volanti 
a pieghine e gli sbuffi de- 
vono essere quasi piani. ll 
più delle volto, quando lo stra- 
A) n = scico è coperto degli s 
volanti a pieghine od ar 
ciature che sono sul davanti 
della veste, questi volanti o 
queste arricciature sono di- 
spost» così: seguono la linea retta, ossia il 
volante che è in fondo alla gonnella davanti 


Wi 
il 


passa di dietro, forma una curva ed è cucito 


scico, guarnita sul davanti con volanti, e cor- 


sino sul ritto ove finirebbe la gonnella se non 


petto di velluto a faldine lunghe, lo quali = = 
formano code col corpetto e scendono late- 


Ticamo pel ventaglio da camino. 


facesse che toccar terra. Lo strascico è co- 
perto, sino in fondo, di volanti che vanno a 


4, 
VAI 
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perdersi gli uni sovra gli altri di fianco, seguendo la 
curva alquanto aguzza che forma Io strascico. 

Le vesti di raso e di /@#/e bianco, rosa, cilestre; 
giallo, malva si panneggiano davanti con tulle, e 
garza bianca sovra raso e seta di colore, ovvero 
dello stesso colore, in forma di sbuffi irregolari, va- 
ghi diremmo quasi. Questi sono in generale diago- 
nali, vale a dire che ì punti o l’increspatura che le 
formano vanno dall’ alto al basso del grembiale e a 
sghembo. Tale sbuffo si ferma alla cucitura sul fianco 
un po indietro, ove allora prende un’ altra direzione 
8° adoperano quasi sempre Ile arricciature di tulle a 
cuore di raso per guarnizione e le blonde tempestate 
di perle. Le grandi trino sono cadute un pochino in 
disuso; ciò nondimeno le dita d’una abile sarta ponno 
tramutarle in ciarpe, grembiali, volanti, ecc.; tutto 
dipende dal modo con cui sono disposti. 

Epperò, amabili leggitrici, se non siete ben sicure 
del talento della vostra sarta, e amate seguire il gu- 
sto della giornata, diffidatene se vi propone di guar- 
nirvi i vostri abiti con Jarghe trine. I merletti alti 10 
o 12 centimetri sono più facili da utilizzare, special 
mente le guipures antiche, che godono voga e fanno 
sempre un mirabile effetto sul velluto, il raso ed il 
failte. — Poche sere or sono ammirammo una bella 
ed elegante: signora la quale vestiva un magnifico 
abito di failZe e' velluto color zaffiro; adorno di trina 
antica di Bruges, La gonnella di failte era adorna 
inferiormente di due giri di codesta trina encita quasi 
liscia, l'una discendente e l’altra rimontante, e sepa- 
rato ambedue da uno sbuffo tirato in velluto color 
zaffiro. Due trine bianche, poste sovra due sbiechi di 
yolluto turchino, attraversavano a sghembo il davanti 
della gonnella, fermandosi la prima presso il primo 
merletto posto in giro alla gonnella ; mentre l’ altra 
sì perdeva sotto lo sbieco di velluto posto sovra la 
cucitura ov’era assicurato il telo a sbufti, come si 
disse più sopra, e che formava strascico. 

Il corpetto scollato, a faldine rotonde e brevissime, 
erano di velluto turchino, salvo il piastrone davanti e 
quello della schiena, ch’erano di /iZle turchino a sbuffi. 
Questo corpetto s'allacciava posteriormente; sotto gli 
sbuffi di seta, in modo da non lasciare vedere l’al- 
lacciatura, Una trina bianca passava sotto il'braccio, 
ritornava davanti, guarniva il solo scollo, fissandosi 
sul corpetto, presso le spalle, ed inerociandosi a ber- 
telle posteriormente, In giro al corpetto era una trina 
liscia disposta a camicetta a pieghine, ‘re fibbiette 
di diamanti, in cui passavano dei velluti turchini, e 
le quali fissavano due penne bianche, ricadendo un 
vo’ indietro, completavano questa delizicsa toletta. 


VARIETA 


 GIBI E LORO PREPARAZIONE. 


È assai difficilo il determinare l'influenza che il 
nutrimento esercita sulla morale de’ popoli; tuttavia 
puossi affermare con sicurezza che la insufficienza 0 
la improprietà loro è ognora ‘causa di prostrazione 
fisica e morale. Su gli ubertosi terreni popolati dai 
cacciatori dell’ Australia i viaggiatori non trovarono 
le stesse dolorose deformità che sulla costa abitata 
da gente operosa, ma gente bellicosa 6 ben confor- 
mata, Solo nelle selve-dell'Halahari sì incontrano uo- 
mini piccoli e di una spaventevole magrezza. Per ciò 
che riguarda la scelta dei cibi ripeteremo la mas- 
sima ormai generalmente ammessa che ne’paesi freddi 
sono maggiormente appetiti i, cibi ricchi di carbonio 
che non nelle regioni calde, Il circolo polare sarebbe 
inabitabile per un Indiano se non avesse a mutare 
il suo sistema di nutrimento, come un Esquimese si 
troverebbe assai male se venisse trasportato in In- 
dia, avezzo com'è a cibarsi di lardo di foca crudo. 
Maurizio Wagner poi giustamente osserva che nel- 
l'Asia meridionale, come pure nell’ America centrale 
e meridionale, ov'è mancanza di carne, si consumano 
molti legumi, e dove il riso costituisce la giorna- 
liera nutrizione, vien molto coltivata la pesca. Al- 
l'opposto non è provato del tutto che la forza cor- 
porea, il coraggio fisico o la perspicacia de’ popoli 
avvezzi a cibi di magro siano pari a quelle di cui 
danno prova i popoli essenzialmente carnivori. Di 
tutti gli abîtanti della Polinesia, tranne gli abi- 
tatori delle isole Solitario, i Mori della Nuova Ze- 
landa erano gli unici che non si cibassero di carne 


di porco nè di cane; e non ammettendo che la carne 
umana non supplisse a tale mancanza, bisogna con- 
venire che, pur nutrendosi di pesci e di radici, sono 
diventati la tribù più forte e più coraggiosa, più bel- 
ligera e più avanzata della loro stirpe. 

Ognun sa l’ effetto che producono in noi le sostanze 
narcotiche ed alcooliche ; più potente eccitazione ope- 
rano però in molti il caffè ed il the. Non appena ce 
ne sentiamo rinforzati ne sembra di poter vedere e 
concepire più chiaramente, pensieri che prima si cer- 
cavano a fatica, s'affollano d’un tratto alla mente, e 
ne pare quasi di essere giunti alla scoperta di nuove 
verità. Oh che non si dovrebbero dunque affrettare i 
processi di questi mentali da noi spesso invocati, me- 
diante bevande narcotiche ? E che i progressi intel- 
lettuali della umana società non si siano fatti più ra- 
pidi dopo la scoperta di queste magiche bevande ? 

Oibò ! Malgrado l’opinione di Tommaso Buckle, il 
rapido progresso intellettuale de’nostri giorni va an- 
zitutto attribuito unicamente alla istituzione della 
società moderna, che ne mette a parte dei segreti 
della scienza molto più da giovani e molto più ben 
preparati che per l’addietro. Le più grandi scoperte 
dell’uomo, la scrittura, la divisione del tempo , delle 
misure e de’pesi, la determinazione de'numeri risal- 
gono al epoca ben più remota che non la scoperta 
delle bevande narcotiche, e solo al viro potremmo 
ascrivere il merito loro. Il the non era ancora cono- 
sciuto alla China allorchè vi figurava Zoroastro, e si 
crearono i mondi leggendarii e le filosofie indiane. Co- 
pernico trovò il suo sistema circa il movimento della 
t-rra e Galileo lo stabilì a principio senza che essi 
‘conoscessero il caffè neppur di nome. 

Non meno importante della scelta de’ cibi è quella 
della loro preparazione. L'uso della carne e de! lardo 
crudo è un’eccezione dovunque, ed un’abitudine per 
gli Esquimesi soltanto ; altrove lo si fa abbrustolire 
di solito sovra cenere calda od uno spiedo di legno. 
Per bicchiere servono a questi ordinariamente le scorze 
di una certa specie di melone, i gusci delle noci, ed an- 
che le uova di struzzo dell’Afr ca meridionale, I loro vi- 
cini, i Caffri, intrecciano panieri cosi fitti che servono 
benissimo a contenere i liquidi. I vasi di legno non 
servivano però punto per far bollire l’acqua, talchè 
la perspicacia umana rimediò alla bisogna col get- 
tare nell’acqua posta nel vaso di legno pietre incan- 
descenti. In tal mod» si fe’ cuocere nei primi tempi, 
Ancora più'semplice era il processo dei Pellirosse : sca- 
vavano una buca in terra, la coprivano colla pelle 
della selvaggina uccisa, vi versavano sovra dell’acqua 
e la riscaldavano con pictre arroventate; perciò que- 
ste tribù venivano chiamate dai vicini cuoci-sassi. 
Dacchè il commercio li ha forniti di vasellami di creta 
e di pentole, si suole da loropreparare la carne all’an- 
tica solo nelle occasioni solenni. Al di là delle monta- 
gne rocciose gli Ahti delle Isole Vancover e i Tschiunk 
dell’Oregone fanno cuocere le loro vivande mediante 
pietre incandescenti e recipienti di legno; e ì Kolo- 
schi, postl più in su, quando hanno da far cuocere 
pesci molto grossi si servono all’uopo de’loro canotti. 
Anche i Camsciadali usano far cuocere i lor cibi in 
trogoli di legno, con pietre arroventate. Anche in 
Europa fino al 1782, come narra Linneo, i Finni 
facevano cuocere con tali pietre. Tylor afferma che 
ancora nel 1600 nell’ Irlanda si faceva scaldare il 
latte con pietre roventi, e che nelle isole Ebridi, nel 
secolo XVI, sì cuoceva la carne mentre sì trovava an- 
cora entro la pelle dell'animale. Quest’altima usanza 
era in voga ai tempi di Erodoto pegli abitatori delle 
steppe russe mancanti di legno, I suoi Sciti face- 
vano servire le ossa da combustibile e la pelle degli 
animali come recipiente, in cui si metteva la carne 
e l’acqua da cuocere. I Polinesi, che non avevano 
utensili di terra, cuocevano i loro cibi in fosse sca- 
vate per terra, che riempivano di foglie, eppoi met- 
tevano in esse la carne o i vegetali insieme colle pie- 
tre arroventate; e finalmente coprivano queste di fo- 
glie, eppoi vi gettavano sovra la terra. 

I popoli primitivi possono essere arrivati in varii 
modi alla-scoperta dei vasi di creta. Sir Tohn Lub- 
bock narra che il capitano Cook trovò delle pietre 
presso gli Aleuti di Unalaska, le quali avevano un 
margine di loto; però questa poteva essere una imi- 
tazione dei vasellami europei, 


(Continua). 


TEATRI CITTADINI 


Al teatro alla Scala, proseguono con discreta for- 
tuna le rappresentazioni del Profeta, in cui più che 
non alle prime recite, riscuotono applausi anche i prin- 
cipali artisti, oltre i cori e l'orchestra — e segnata- 
mente nel 1° e 4° atto, che sono incontrastabilmente 
i migliori. 

All’ora in cui scriviamo non possiamo ancor dir 
nulla del ballo Pietro Micca, di cui si prosagisce 
bene, Speriamo però di poterne dire benissimo nel pros- 
simo numero. 

Intanto procedono alacremente le prove della nuova 
opera di Marchetti: Gustavo Wasa, nella quale riu- 
dremo, fra gli altri, la signora Mariani-Masi, e il 
Bolis. 


» 
CEI 


Già da alcuni giorni il teatro che più abbonda di 
spettatori è senza dubbio il dal Verme, e la calamita 
che'v'attira tanta gente è la gran novità del giorno, un 
recente lavoro di Lecocq Giro/lè-Giro/tà, che furoreg- 
giò ultimamente a Napoli, dopo aver fatto gran chiasso 
anche in parecchie delle principali eittà straniere. — 
Le bellezze peregrine, di cui abbonda questo nuo- 
vissimo spartito dell'ormai celebre maestro di Parigi, 
e il carattere italiano, di cui esso è improntato spie- 
gano il grande favore ch’ esso trova anche fra noi. 
Dei ventitrà pezzi di cui si compone questa comicis- 
sima operetta, e che sono lavorati con somma fini. 
tezza, vanno specialmente menzionati il coro de’ Pi- 
rati, la marcia moresca, il finale del primo atto, quasi 
tutto il 2.° atto, il coro, i due duetti del 3.° atto 
e specialmente il pezzo concertato della partenza. 
Quasi tutti questi pezzi terminano in mezzo a vivis- 
simi applausi, parte de’quali toccano al capo-comico, 
il quale mise in iscena il lavoro col massimo lusso, 
è la massima cura possibile; come pure i principali 
artisti sostengono la loro parte con grande impegno, 
epperò ricevono sempre fragorosi applausi, 


Al teatro Manzoni abbiamo avuto tre produzioni 
nuove la scorsa settimana: Ze due vedove di Malfille, 
La solita storia di Costetti e Tredici a tavola di 
G. Salvestri. 

La prima commediola, sebbene in un atto solo, tirò 
avanti un pochino a stento, e se arrivò in porto sana 
e salva lo deve esclusivamente al dialogo, che è quasi 
sempre spigliato e brioso. 

La solita storia del Costetti è la triste storia (pur 
troppo solita) d’una moglie che inganna il marito ; 
ma non l’inganna abbastanza con garbo da tenersi 
celata allo sposò e da meritarsi il compatimento del 
colto pubblico, il quale se applaudì qualche volta diè 
anche più fiate segno di disapprovazione. Tuttavia la 
navicella, un po’ sospinta da poppa e un po'respinta da 
pfora, arrivò alla meta non solo ma si replicherà. Hum! 

Più fortunato di tutti fu il signor Salvestri, che 
colla sua commediola in un atto Tredici a tavola 
tenne viva per un’ora buona l’attenzione del pub- 
blico, il quale applandì di cuore, e, calata la tela, volle 
vederlo due volte. È questo infatti un lavoretto ben 
riuscito, presenta caratteri simpatici, ha un dialogo 
Spigliato, e scoppiettante di frizzi di buona lega; in- 
fine diverte assai. Che si potrebbe desiderare di più? 

Avremo la replica. 


* 
dd 


Alla Canobiana lunedì, 18, gran folla di gente ac- 
corsa ad assistere alla prima rappresentazione del 
nuovo ballo del coreografo Pinzuti, con musica del 
maestro Madoglio La stella del marinajo. La grande 
aspettazione non fu punto delusa. I numerosi spet- 
tatori trovarono bello l’argomento, ricca la messa in 
iscena, graziosi e ben combinati i ballabili, gustarono 
molto la musica, insomma si divertirono immensa- 
mente, e applaudirono di santa ragione. E noi ne 
siamo contentissimi per loro e per l’impresa. 


Pe 


LA NOVITA’ GIORNALE ILLUSTRATO. 


23 


IL RICCIOLINO. DELLA PARTENZA 


De’ tuoi capelli un ricciolin m' hai dato, 
Ch’eternamente sul mio cor starà, 
Lo hacierò e lo terrò celato, 
Niun’occhio fuor del mio mai lo vedrà. 


Nel mar del tempo affogheranno gl’anni, 
Ma quel riccio l’avrò sempre sul cor, 
Nei dì sereni e nei crudeli affanni 
Sarà quel riccio a me d’accanto ognor. 


Avverso un fato, o mia gentil Luisa, 
Sott’altro cielo a lagrimar mi tien, 
Ei or che più con te non è divisa 
Fugge la vita mia egra dal sen. 


Fugge e non odo la tua voce, o bella, 
Per ravvivar lo spirto mio che muor, 
E solo il riccio a questo cor favella 
Del nostro sento ed infinito amor. 


Ei sol nell’ore in cui m’assal più forte 
La rimembranza de’passati dì, 
Spera, mi dice, avversa ognor la sorte 
Esser non puote all’amor tuo così. 


Vive il poéta di speranza ® fede, 
Non gli uccidete la speranza in cor, 
Di sogni ei vive e realtà li crede, 
Il dì che perde la speranza ei muor! 


Avy. ALBERICO FARA. 


DRAMMA DOMESTICO 


DALL'INGLESE 


DI W. COLLINS 


= 
(Continuazione, vedi il num. antecedente). 


La mia padrona era rimasta fino ad ora inoltrata 
nella sua camera. Per distrarsi, passava in rassegna 
le proprie acconciature e andava assestando certi cas- 
setti del suo spogliatojo che da qualche tempo non 
aveva più aperti. Proprio al momento della colazione, 
trasalimmo sentendo suonare violentemente il cam- 
panello del salone. Corsi a vedere di che si trattasse, 
e Giuseppina, la meticcia, che aveva inteso il cam- 
panello da un altro punto della casa, accorse essa 
pure. Ella entrò la prima nella sala, «d io dietro a lei. 

La mia padrona stava in piedi di fronte al camino; 
il suo viso e lé sue mosse manifestavano în lei un 
gran turbamento. 

— Sono stata derubata! disse essa vivamente; non 
so come nè quando, ma ho perduto un paio di sma- 
nigli, tre anelli e una quantità di fazzoletti guarniti 
di merletto. 

— Se la signora ha qualche sospetto , disse Giu- 
seppina con voce aspra e precipitata, il mio baule è 
interamente a sua disposizione, e può visitarlo an- 
che ora. 

— E chi vi domanda di visitare il vostro baule ? 
le rispose la mia pad ona con piglio sdegnoso, non 
vi affrettate tanto a rispondere, se vi piace, un’altra 
volta se non v'indirizzerò la parola. 

Quindi si rivolse a me, 0 spiegommi come si fosse 
accorta della disparizione degli oggetti accennati. 

Io le risposi che conveniva incominciare a far ri- 
cerca delle cose involate, e non riuscendo quelle a| 
nessun frutto, io ne avrei fatto rapporto al giudice. 

La mia risposta soddisfece pienamente la mia pa- 
drona, e le ricerche cominciarono sull’istante. Esse 
durarono sino all’ ora di pranzo, ma senza risultato 
nessuno. Mi offersi allora di portarmi dal giudice, 
ma la mia padrona osservò essere per quel giorno 
tardi già troppo: mi comandò quindi di servirla a 
tavola come di solito, la dimane poi mì sarei ocen- 
pato della faccenda. 


Il signor Meeko doveva venire la sera con nuovi|gendosi a me — perchè mon correte ad eseguire î 
pezzi di musica, ed io supposi che la mia padrona | miei comandi ? 


non amasse punto di essere disturbata nella ‘sua oc- 
cupazione favorita dalla visita del giudice. 

Dopo desinare, il vicario arrivò, ed il concerto sì 
prolungò assai avanti nella notte, come avveniva di 
solito. A dieci ore portai vino, dell’acqua di soda e bi- 
scotti. Nel momento stesso in cui stava mescendo sì 
udì un rumore di ruote di fuori, e quindi una gran 
scampanellata. Essendo impegnato io, corse ad aprire 
una delle domestiche e tosto mi giunse all’orecchio 
una specie di grido appena articolato, quindi il ru- 
more di passi a me famigliari, 

La mia padrona, che sedeva al piano, si scosse vi- 


Io guardai la mia padrona; che se essa mi avesse 
fatto segno di gettare a terra il signor Giacomo, per 
quanto egli fosse robusto, ritengo che non avrei esi- 
tato un solo momento a farlo. ’ 

— Eseguite i suoi ordini, Guglielmo, mi disse la si- 
gnora portando una mano al cuore, come per soffo- 
carvi la sua crescente indegnazione. È l'ultima volta 
che vi prego di obbedirgli. È : 

— Sarebbe una minaccia, pazza... ? 

Io non starò a ripetere la parola che gli uscì di 
bocca. , a ; 

— Notate bene, riprese la mia padrona .con voce 


vamente gettandomi un'occhiata piena di stupore. chiara, sonora e risoluta, che yoi m'insultaste ìn una 
— Guglielmo, mi disse, conoscete voi questo passo? | maniera che sorpassa ogni. limite; ma voi non mi 
Prima ch'io avessi potuto rispondere, sì aprì la | insulterete ancora una seconda volta, come avete fatto 
porta, ed entrò nella sala il signor Giacomo Smith.|questa sera. . 
Aveva il cappello in capo, e i suoi lunghi capelli gli| Ciò detto, gli lanciò un’ occhiata fulminea e s' in- 
scendevano sin quasi sul colletto dell'abito: i suoi | camminò lentamente verso la porta. 
scintillanti occhi neri, dopo essersi arrestati un mo-| Un minuto innanzi, il signor Meeke, richiamato 
mento sulla mia padrona, si volsero al signor Meeke: | tutto il suo coraggio si era levato e aveva sgombrato 
corrugò la fronte, e portando una mano alle sue nere |la sala senza far rumore. Io lo vidi sgusciar via Ie- 
basette che prese a tormentare con collera : stamente lungo la parete, col suo violino sotto un’a- 
— Voi qui! diss’ egli facendo qualche passo verso | scella. Egli s’allontanò prima della mia padrona, e 
il piccolo vicario, che stava seduto su di una sedia, {quando aprì dolcemente la porta lo vidi arrestarsi e 
tutto tremante col suo violino stretto col braccio su] | intesi ancora il leggiero fruscio di una veste nel cor- 
petto a guisa di un bambino. ridoio. La mia padrona gli tenne dietro, ma appena 
Vedendo avanzarsi il suo infame sposo, la mia pa-|fuori della sala, ritornò sni suoi passi verso una di- 
drona si levò da sedere e gli andò incontro. Smith |rezione opposta alla prima e salì lo scalone che con- 
al primo passo di lei le si volse rapidamente contro:|duceva a’suoi appartamenti. To uscii a mia volta, la- 
— Donna impudente! le disse, osate dunque fis-|Sciando il signor Smith solo, padrone del campo di 
sarmi in velto alla presenza di costui? — e in così | battaglia. 
dire, additava il signor Meoke. ; Raggiunsi lil signor Meeko nell’'anticamera , egli 
La mia padrona non indietreggiò neppure di un|aprii la porta. i 
passo ancorchè lo vedesse venire di fronte: il suo| — Perdono, signore, gli dissi, non avete por caso 
viso non palesava la minima paura, nè gli occhi ar- | Yeduto qualcuno che stesse origliando presso l' uscio 
rossirono per lo sdegno che le doveva provocare co- | della sala, quando voi l’apriste per allontanarvi ? 
desto linguaggio. Il sentimento dell’insulto e dell’o-| — Sì, Guglielmo, rispose il curato con voce debole ; . 
traggio ch'egli voleva infliggerle e il ricordo del de-| credo fosso Giuseppina, ma ero talmente agitato che 
litto, di cùi ella lo sapeva colpevole le conservarono | Mon posso essere Sicuro... - 
tutta la sua calma in quell’istante supremo. Aveva ella sorpreso il nostro segreto? Tale domanda 
— Io ve lo chiedo nuovamente, ripetè Smith, ve- | feci io a _me stesso nell’andare ad accendere il fuoco 
dendo che la moglie non parlava. Come osate fissarmi | nella sala rossa, Cercando di rammentarmi con esat- 
in volto alla presenza di costui? tezza in qual momento avessi inteso per la prima 
La mia padrona levò francamente gli occhi e gettò | volta il fruscio della veste nel corridoio, venni a con- 
uno sguardo al cappello che suo marito teneva an- cludere che Giuseppina non aveva potuto intendere 
cora in testa. cho l’ultima parte dell’alterco fra la mia padrona e 
— Chi v'ha insegnato di entrare in una sala e di|il suo indegno marito. Le duo fatali parole, a pro- 


parlare a una donna col capo coperto? — gli chiese 
con voce calma e dignitosa: è questa forse un’abitu- 
dine che piace alla vostra novella moglie ? 

Io teneva gli occhi fissi su di lui mentr' ella gli 
diceva quelle parole. Il suo volto naturalmente bruno 
e fosco si fe’ istantaneamente d’una pallidezza gial- 
lastra e livida: egli si appoggiò con una mano alla 
sedia più vicina, e vi si lasciò cadere con tutto il 
peso de) corpo. 

— Non vi comprendo, diss’egli dopo un istante di 
silenzio, volgendo attorno a sè mo sguardo mal sicuro. 

— Oh sì! yoi non mi comprendete .... rispose la 
mia padrona; la vostra lingua mente, o signore, ma 
il volto dice la verità. 

Egli richiamò tutto il suo coraggio e la sua auda- 
cia con uno sforzo disperato, e si levò da sedere pro- 
nunziando una bestemmia. 

Un momento prima mi era parso d'intendere il fruscio 
di una veste lungo il corridoio, come se una delle 
domestiche si fosse appostata furtivamente ad ori- 
gliare alla porta. Sarei corso immediatamente a ve- 
dere di che si trattava, ma il mio padrone me ne 
trattenne. 

— Apparecchiatemi un letto nella sala rossa e fa- 
temi accendere il fuoco all'istante, disse egli in tuono 
asprissimo e con feroce sguardo. Quando suonerò por- 
tatemi un vasoio d’acqua calda e una bottiglia d’ac- 
quavite. Quanto a voi continuò quindi rivolgendosi 
verso il signor Meeke ancora pallido e muto col vio 
lino fra le braccia uscite di qui, se no vi assicuro che 
il vostro abito mon varrà a salvarvi le spalle. 

A ta'e insulto, il sangue montò al viso della mia 
padrona; ma prima ch' ella potesso profferir parola; 
Giacomo Smith alzò la voce più forte per coprire 
quella della donna. È 


posito della sua novella moglie, dovevano essere state 
sicuramente pronunziate avanti che intendessi Giu- 
seppina avvicinarsi all’uscio, ct 
Appena fu acceso il fuoco e apparecchiato il letto, 
tornai nella sala per ammunziare al signor Smith che 
i suoi ordini erano stati eseguiti. Egli camminava 
su e giù, pareva turbato e aveva ancora il cappello 
in capo. Mi seguì nella sala rossa senza aprir bocca, 
Divci minuti dopo suonò per avere il vasoio 6 la 
bottiglia d’acquavite. Nel portargli tutto ciò, lo vidi 


occupato a vuotare un piecolo sacco da viaggio, il 
solo bagaglio che avesse portato con sè. Si mantenne 
silenzioso e fece mostra di non farmi attenzione. Io 
lo lasciai immediatamente. ; 

Per quantò potei giudicame , la notte +jussò tran- 
quillamente. 

La dimane venni a sapere che la mia padrona aveva 
avuto un attacco di nervi così serio da obbligarla al 
letto. Non ne fui molto stupito, chè sapevo meglio di 
tutti io qual dura prova avesse dovuto. 

Verso nove ore mi portai con un vaso d'acqua calda 
nella sala rossa; dopo ‘aver bussato due volte alla 
porta, misi la mano sul saliscendi e vedendo che la 
porta cedeva, entrai. 

Guardai sul letto, guardai tutto attorno per la ca- 
mera, ma in nessuna parte vidi la minima traccia 
del signor Smith. 

Il letto pareva fosse stato occupato, e sulla coltre 
era ancora stesa la camicia da notte ch'egli aveva 
indossato. La osservai e vi notai delle macchie. La 
osservai più da vicino: erano macchie di sangue.? 


Va 


‘Al primo momento, la sorpresa che produsse in 


— Non voglio sentire più una parola da ‘voi, gridò | me una talo scoperta mi fece perdere la mente, Senza 
egli brutalmente ; voi avete parlato come una pazza, ed punto riflettere su ciò che io facessi, corsi al piano 
mianvete ben l'aria d’essere tale. Sì, voi non sapete |terreno, dove erano i domestici, gridando che qual- 
quel che vi dite. Vi farò visitar domani dai medici. che disgrazia era certa arrivata al mostro padrone. 
E voi perchè state lì lì, sciocco, — continuò rivol- | Tutti della casa si affrettarono a correre nellaj sala 
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rossa, e Giuseppina non mancò. La prima cosa che 
mi richiamò a mo stesso fu l’osservare la strana espres- 
sione del volto di Giuseppina, quando ella vide la 
camicia da notte e la camera vuota. Tutti gli altri 
domestici erano stupefatti ed atterriti. Essa sola, dopo 
un leggiero tremito, si ricompose immediatamente. Una 
specie di contentezza traspariva dai suoi occhi; lasciò 
la camera rapidamente e senza rumore, senza dire 
parola con chicchessia, Io notai questo suo contegno 
e ne fui insospettito. Inutile di narrare: qui quale 
sorta di sospetti provassi, poichè gli avvenimenti ul- 
teriori proveranno che essi erano del tutto infondati. 

Rinvenuto in me stesso, feci sgombrare la sala dai 
curiosi, eccetto ‘dal cocchiere. 

La sala rossa era a pianterreno e dava sul giar- 
dino. Noiì trovammo aperte le gelosie ch'io aveva chiuse 
il giorno prima, e la finestra parimenti. Il fuoco do- 
veva essere spento da qualche tempo, poichè il foco- 
lare era interamente-freddo. Metà della bottiglia d'ac- 
quavite era stata bevuta, Il sacco da viaggio non 
c'era più. Nessuna traccia di violenza o di lotta, nè 
sul letto, nè altrove. Esaminammo sino all’ultimo ri- 
postiglio con un’attenzione minuziosa: ma senza sco- 
prir altro. 

Di ritorno nella camera de’ domestici, mi attende- 
vano cattive nuove della mia padrona. Il rumore in- 
solito e la confusione che regnava nella casa erano 
pervenuti sino alle sue orecchie: le era stato riferito 
quanto era avvenuto, senza ombra di precauzione 0 
di riguardo. Nello stato di debolezza e di eccitazione 
nervosa nel quale si trovava, codesta notizia finì per 
abbatterla. Era svenuta. Aveva quindi ripreso i sensi 
a gran stento. Non e’ era da aspettarsi ch’ella desse 
a me o ad altri delle istruzioni per agire in simile 
imbarazzante frangente. 3 

Aspettai sino al mezzodì, sperando che le forze la 
sorreggessero e venisse in grado di comunicarmi i 
suoi ordini. Ma non fui punto chiamato. Alla fine, 
risolsi di mandarle a chiedere che cosa credeva con- 
venisse fare. Era Giuseppina che io doveva incari- 
care di tale commissione ; ma quando andai in cerca 
di lei, non mi fu possibile di trovarla in alcun luogo; 
la serva, che l’aveva inutilmente cercata anch’ essa, 
mì disse che il cappellino e lo scialle della cameriera 
non erano appesi al luogo solito. Un’altra domestica, 
che aveva assistito la mia padrona nella sua camera, 
arrivò fra noi al momento ch’eravamo ancora tutti 
storditi per questa nuova disparizione. Ella ci disse 
d’ossere stata pregata da Giuseppina dì servire la pa- 
drona in vece sua, perchè si sentiva indisposta. In- 
disposta! e il primo effetto della sua indisposizione 
pare ne fosse stato quello d'abbandonare la casa. 

To avvertii i domestici di evitare che una tale cir- 
costanza venisse alle orecchie della mia padrona, e 
salii io stesso per battere alla porta della sua ca- 
mera. Voleva chiederle se conveniva ch'io scrivessi 
all'istante al suo avvocato di Londra, e andassi quindi 
ad informare dell’ accaduto il giudice di pace. Ayrei 


potuto affidare ad una domestica una tale ambasciata, 


i trato nella camera del vostro padrone, e non avete 


ma in quel momento, benchè io non fossi di natura | trovato alcuna traccia di lui, all'infuori della sua ca- 


sospettoso, sentiva di dover diffidare di tutti i servi 
della casa, sia che Io meritassero o no. 

Così giunsi all’ uscio della camera della mia pa- 
grona. La domanda da fuori, senza entrare. Essa mi 
rispose con voce flebile ringraziandomi e pregandomi 
di fare sul momento quanto io le proponevo. 

Ritiratomi allora nella mia stanza, scrissi all’av- 
vocato. Gli annunziava semplicemente che il signor 
Giacomo Smith ora improvvisamente riapparso a Dar- 
rok, e che gli avvenimenti nati in seguito esigevano 


la sua pronta presenza. Piegai la lettera e-la conse-| 


gnai al cocchiere perchè la recasse al suo indirizzo. 
Subito dopo andai dal giudice di pace. Egli abitava 


lontano circa cinque miglia da noi, e conosceva mol-| 


tissimo la mia padrona. Era un vecchio celibatario 
che dimorava con un suo fratello rimasto vedovo. L'uno 
e l’altro erano.amati e rispettati in paese per l’ affa- 
bilità s la semplicità del loro carattere, nonchè pe? 
il bene che facevano ai poverelli. Il giudice si chia- 
mava Roberto Nicholson, e suo fratello, il vedovo, il 
signor Filippo. 

Io aveva già preso il cappello e stava per montare 
a cavallo, quando una vettura scoperta entrò nel parco. 
Vi sedevano il signor Filippo Nicholson e due altre 
persone vestite semplicemente, che non aveva l’aria di 
domestici, nè tampoco di signori, da quel che potei 
giudicarne io. Il signor Filippo allorchè io mi levai 
il cappello per salutarlo, fissommi in faccia con aria 
grave e afflitta, e chiesemi contezza della mia pa- 
drona. Saputo ch’ era a letto sì crollò il capo e dis- 
semi che aveva da dirmi qualcosa a quattr’occhi. Lo 
introdussi nella librèria, seguiti entrambi da uno dei 
due individui in abito dimesso, il quale però si mise 
a sedere nell’anticamera, mentre l’ altro rimaneva a 
custodia della carrozza. 

— Stava sul punto d’ uscire, presi a dire, porgen- 
dogli una scranna , per andare a parlare al signor 
Roberto Nicholson riguardo ad una stranissima cir- 
costanza. 

— So a che volete alludere, m'interruppe il signor 
Filippo; ed io, per motivi che capirete facilmente, vi 
prego a non far alcun assegno su me, fino a che non 
abbiate inteso quanto sto per dirvi. Io son qua ve- 
nuto in seguito ad una terribile notizia che concerne 
davvicino voi e la vostra padrona. 

La sua faccia esprimeva qualche cosa di peggio 
che le sue parole. Io sentivo il cuore battermi preci- 
pitosamente e coprirmi il volto di pallore. 

— Il vostro padrone; signor Giacomo Smith, pro- 
seguì egli, arrivò qui inopinatamente e dormì in que- 
sta casa la notte passata. Prima di ritirarsi nella 
propria camera ebbe un alterco colla vostra padrona, 
un alterco vivace assai e che finì, io so darmi pace 
di doverlo dire, con serie minacce da parte di ma- 
dama Smith verso il suo marito. Essi si ‘coricarono 
in camere separate. Questa mattina voi siete en- 


micia da notte stesa sul letto e macchiata di sangue. 


(Continua). 


SCIARADA 


Col primier loda il secondo 
Il poota, e col totale; 
Spesso l’egro e il moribondo 
Fa sanare lo speziale. 


Spiegazione della SCIARADA antecedente: 
CAR-MINIO, 


CORRISPONDENZA 


BoLoGna. — Sig. Elena G. — Le consigliamo di scegliere 
il color rosa od il cilestre. 
VERCELLI. — Sig. A. F. — Grazie; presto ne saprà qual- 
che cosa. 


Modelli tagliati. 


La direzione del giornale La Novità continua a for- 
nire i modelli tagliati di qualsiasi capo di vestiario 
per adulte e ragazzine, e di qualunque oggetto di bian- 
cheria (soltanto) per uomo, preparati in modo da ren- 
derne l’uso facilissimo. 

Detti modelli vengono spediti in giornata. 

Ogni modello costa L. 1, 50. 

Inviare vaglia postale all’Editore EDOARDO SON- 
ZOGNO. indicando precisamente il modello che si de- 
sidera, e il giornale a cui è abbonata la scrivente. 


Attualmente non può darsi toletta davvero elegante 
senza la Tournure du Barry, delle signore sorelle Vertus 
Questa tournure è l'ideale del genere, come quella che 
sostiene, con una grazia adorabile, il gruppo delle ve- 
sti e de' costumi. Combinata con somma cura, questa 
tournure è adatta tanto per gli abiti a strascico, quanto 
pei costumi corti; basta adattarvi una sottana lunga o 
breve, civettescamente adorna di volanti, di ricami, o di 
trine. Colla tournure du Barry, le vesti e i costumi danno 
una grazia straordinaria alla perzona. 

Lo stesso seducente effetto dà alla persona la Ceinture 
Régente che, formata com'è di molle assai cedevoli e 
leggiere, tiene in sè la vita, lasciandole tutta la sua gra- 
zia naturale. Dessa non riesce mai d'impaccio tanto è 
perfetta di forma; e di più s'adatta quant'è possibile 
alle differenti conformazioni, 

Le signore de Vertus non provano mai la Cintura 
Regénte ; basta mandar loro misure esatte. 

La Tournure du Barry e la Ceinture Régente sì tro- 
vano attualmente a Parigi, via Auber, 12. 
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AI presente numero vanno 
annessi il figurino colo- 
rato ed una tavola di 
modelli. 


sima stoffa, e da sbiechi 
orlati di velluto nero. 

La quarta bimba e l’ulti- 
ma del disegno, seduta, di 
4anni circa, hanno una ele- 

ante vesticciuola di vel- 

luto inglese nero, guarni- 
ta d'una lista di pelliccia 
bianca. 

L'abito della figuretta, 
che viene immediatamen- 
te dopo, una ragazzina di 
circa 10 anni, è di seta 
cilestre, e semplicemente 

uarnito d’un merlettino 

ianco. 

Finalmente la penulti- 
ma figura del disegno in- 
dussa lo stesso abito della 
prima figura, solo ne per- 
mette di vedere como è fat- 
to posteriormente. 


Toletta da ricevimento. 


La figura che ci. si pre- 
senta pella prima in que- 
sto numero indossa un a- 
bito di fade color verde 
bronzo, adorno inferior- 
mente di due volanti a pie- 
ghe, guarmiti entrambi da 
uno sbieco di file a pie- 
ghine, di color verde un 
po’ più chiaro. La tunica- 
grembiale, inerespata per 
tutta la sua lunghezza, è 
guarnita d’' un bel passa- 
mano, e si rannoda poste- 
riormente mediante una 
larga cintura di fazZZe del 
la stessa tinta dello sbieco 
che figura sui volanti. I 
nodi sono saggiamente 
combinati;'e ricadono sulla 
larga piega Watteau che 
forma i teli posteriori. Cor- 
petto a faldine rotonde, 
chiuso in tutta la sua lun» 
ghezza da nastri di seta, 
e guarnito semplicemente 
di sbiechi e di nodi di 
faille. 


Toletta da ballo. 


Sottabito a strascico in 
poult de soie cilestre ador- 
no d'un volante alto, ser- 
montato da una larga li» 
= SE ? sta di garza di seta bianca, 
KI? etunica di garza di seta 
Ii) = = E a righe bianche e cilestri 
tI s 3 > guarnita di un nastro di 
seta cilestre e trina di se- 
ta. Ciarpa di seta, la quale 
è fissata dalla parte sini- 
stra, gira posteriormente 
e si annoda sull’altro fian- 
co terminando con due lar- 

he code di seta guarnita 

ì frangia. Il corpetto a 
faldine corte, scollato, e 
senza maniche, è guarnito 
di trina e porta ùn nodo 
di nastro di seta, a codo 
sfrangiate. Nastrino dì vel- 
luto con brelogue intorno 
al collo. Ventaglio di seta 
ricamata, 


Il 


Abiti per fanciulle. 


La signorina seduta, ha 
15 anni e indossa un abito 
di popelina color violetto, 
guarnito di volanti a can- 
noncini della medesima 
stoffa, i quali sono orlati 
di velluto del medesimo 
colore. 

La bimba di 4 anni ap- 
pena che lo sta sulle gi- 
nocchia ha una vesticciuo- 
la con corsaletto, di casì- 
miro bianco, guarnita di 
nastro di velluto nero e 
di cordoni di seta nera. 
La camicetta, alta a ma- 
niche lunghe è di batista. 

La terza fanciulla, non 
maggiore di 10-anni, ve- 
ste in casimiro color gri- 
gio lavagna, la cui guar- 
nizione è formata da un 
volante alto della mede- 


Bordo per poltrone, 
portiere, ecc. 


Questo bel bordo è la- 
vorato sovra canavaccio di 
mezzana grossezza con la- 
na zaffiro e seta filugello 

- de’colori indicati sotto la 
figura. 


US) 
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Berta per toletta da teatro e da ballo. 
(Vedi la tavola de’modelti, N. ILI, fig. 17 e 18). 


La berta che ci si presenta per la prima è fatta di 
mussolina, di velluto rosa, foderata di tulle consi- 
stente, e guarnita di trina larga 4 centim., e di un 
mazzolino di fiori. I davanti ne sono leggiermente an- 
nodati. 

L’altra berta, un pochino più elegante, è fatta di 
tulle bianco di seta, e guarnita di sbiechi e nodi di 
nastro grosgrain bianco, come pure d'uno sbieco 
bianco e di mughetti. La forma di questa berta è data 
dalle figure 17 e 18 della tavola, 


Sottabito di stoffa vigogna. 


Il colore della stoffa è grigio cupo, e la guarni- 
zione è formata da volanti a pieghine, larghe 2 cent., 
dal colletto, dai paramani e da liste di grosgrain nero, 
come pure da nodi di nastro grosgraîn. 


L'altra bimba di 6 anni ha il gonnellino a pieghe 
e il corpetto alto di elastino turchino, colla tunica e 
il giubbetto senza maniche di velluto nero. Colletto 
e manichini di tela. Il sottabito della 4% e della 6* 
figura è fatto di stoffa da plaid di color grigio liscio 
e guarnito d'un volante a pieghine della identica 
stoffa, il quale è alto 84 cent. dietro e soltanto 24 
cent. davanti. La tunica ed il corpetto sono invece 
di stoffa da plaid. grigia a quadrati, e l’ adornano 
sbiechi, alette, ed una larga striscia di grosgrain 
nero, Pel taglio del telo davanti e dei teli laterali 
servono le figure I, 2*, 2> della tavola, il telo poste- 
riore si forma con una porzione di stoffa. lunga 1 
metro e 50 cent. e larga 55 cent., in mezzo alla quale 
va praticato un taglio lungo 58 cent. a partire dal 
lembo inferiore. Le due ciarpe che vengono a for- 
marsìi per tal guisa vanno foderate di lustrino, adorne 
di frangia inferiormente, e ricinte con due sbiechi di 
grosgrain nero. Il telo posteriore va increspato alla 
distanza di 48 e 72 centim. dal margine superiore, e 
disposto pure a pieghe rivolte all’ingiù, lateralmente, 


riore è alto 15 cent. nel mezzo, ed adorno d’una ar- 
ricciatura larga 9 centim. La tunica ed il corpetto a 
faldine sono guarniti di velluto bruno. Pel taglio 
della tunica servono le figure 1, 2°, 2% (vedi la figura 
2% impicciolita 16 volte): la prima dà la forma di 
metà telo davanti e le altre due, unite in modo da 
formare una figura sola, presentano la forma d’ un 
telo laterale. Le figure 3 a 10 servono pel corpetto, 

Finalmente la 10* figura indossa un abito di gros- 
grain nero, la cui guarnizione è formata da trina 
guipure nera, e ‘sbiechi di grosgraîn color grigio 
chiaro. Colletto e sottomaniche di mussolina coni- 
pletano questa toletta. 


Gancio per cintura. 


Il gancio come pure il suo fregio sono di metallo 
ossidato. Il fregio sì compone di una coroncina con 
due frecce unite mediante un nastro; lateralmente 
alla prima sono attaccate delle catenelle, che si con- 
giungono mediante un gancio. 


Abbigliamenti da signore e da ragazzi. 
(Vedi la tavola de'modelli, N. I e II, fig. 1-16). 


D’ottimo gusto sono le tolette presentate dal dise- 
gno che occupa la metà inferiore delle due pagine 
di mezzo, e possono servire tanto per casa che fuori. 

L'abito oltremodo elegante della 1% e della 7* fi- 
gura è di grosgrain color bruno rossiccio : ha la prima 
gonnella adorna di rivolte, e di volantini a pieghette, 
non che d’uno sbuffo della medesima stoffa, e la tu- 
nica guarnita di frangia di seta del colore dell’ abito 
alta-10 cent. Sul corpetto figura la stessa frangia con 
volantini e nodi di poult de soi. Colletto e sottoma- 
niche di crespo a pieghine completano questa simpa- 
tica toletta. i . 

La ragazzina di 8 anni circa, che viene immediata- 
mente dopo, ha una bella vesticciuola di casimiro gri- 
gio, guarnita di volanti della medesima stoffa, di ri- 
volte è d'una orlatura di velluto nero, non che di 
nodi di velluto nero. Il colletto e i polsini sono di 
tela fina, e la ciarpetta di crespo di China cilestre. 


Ahiti per fanciulli. 


e finalmente attaccato ai teli laterali della tunica, dalla 
parte del rovescio. — La forma del corpetto è data 
dalle figure 11 a 16 della tavola, fra cui manca però 
il modello delle maniche, pelle quali serve però la 
figura 9 della stessa tavola. I numeri segnati sui vari 
pezzi servono di sicura norma per cucirli insieme, e 
le due figure del giornale ne insegnano chiaramente 
il modo in cui va applicata la relativa guarnizione. 

La signora seduta veste in casimiro nero» Guarni- 
scono il suo abito varii sbu'fi della medesima stoffa, 
ed un bordo di penne. Colletto e polsini di tela com- 
pletano il suo abbigliamento. 

L’abito delle figure 8 e 9, semplice ed elegante al 
tempo stesso, è di popelina color moda. La prima gon- 
nella è lunga 1 metro e 9 cent., davanti, e 1 metro-e 
40 centim. dietro, ed inferiormente ha un'ampiezza 
di poco meno che 8 metri, Il davanti è adorno di 
quattro vo'anti a pieghine della medesima stoffa. Il 
volante inferiore è alto 19 cent. e termina con una 
arricciatura larga Il cont., il secondo è alto 18 cent. 
nel mezzo, 14 cent. ai lati ed in fondo ha una ar- 
ricciatura alta 10 cent. Finalmente il volante. supe- 


DESCRIZIONE DEL FIGURINO COLORATO. 
Toletta da ricevimento. 


Abito di file color verde mirto, con velluto di 
colore più cupo. I teli posteriori sono disposti a lar- 
ghe pieghe, mentre il telo davanti e i due laterali 
sono inferiormente guarniti di due volanti a cannon- 
cini della medesima stoffa. Il corpetto ha le faldine 
appuntate davanti, brevi sui fianchi e ricinte da un 
stiinuno di /aille. Lunghe code di falle ricadono 
sulle pieghe del telo posteriore. 

Maniche di faille, guarnite di volanti f/uiZze e di 
sbiech. di velluto. 


Toletta da ballo. 


Abito di f@aiZe, con rivolte di accanto. contornate 


Dr 


da trina bianca, e abbel- 
lite di fiori. Il davanti è 
tutto a sbuffi di tulle 
bianca attraversato da 
giarrettiere di fille. Cor- 
petto-corazza di vel'uto con 
frangia di lustrino bianco. 

Camicetta russa di mus- 
solina a pieghette 

Lo strascico ha una lar- 
ga piega nel mezzo, ed è 
sostenuta da nastri e cap- 
pi di nastro di raso dello 
stesso colore dell’ abito. 
Beduina di casimiro ador- 
na di ricamo in seta e 
frangia, di seta anch'essa. 
Vezzo d’oro al collo. Guan- 
ti anchi. Acconciatura 
a fiori. 


NOTIZIE A SPIZZICO 


Molte signore insisto10 
perchè abbiamo ad indi- 
care loro di preciso quello 
che è di moda. E non a- 
vranno forse torto; ma m 
questo momento riesce 
più facile l'accennare 
quelle che non s' usa che 
non il precisare quello che 
s'usa. Si usa tutto, si usa 
di tutto, e non si tratta 
che di saperlo usare. Si 
portano le stoffe damasca- 
te, i vecchi brocati, che 
si intitolano matelassé, 
si portano le stoffe unite, 
come anche lo stoffe a di- 
segni, Si portano eziandio 
gli abiti di moerro che sì 
hanno, ma a patto d’ ap- 
plicare ogni varietà di stof- 
fa all'uso che le è devo- 
luto dal carattere attuale 
della moda. 

Così, per scegliere un 
esempio fra i molti, il 
moerro sia antico, sia mo- 
derno, scelto per comporre 
un custume sarebbe un ve- 
ro anacronismo. Si faranno 
vesti somi-lunghe o vesti 
principessa, e mercè tale 
impiego le signore più 
eleganti, quelle che non 
porterebbero un costume di 
moerro, portano una veste 
fatta di tale stoffa. All’in- 
fuori della vesto princi 
pessa, senza guarnizioni 
in fondo e unicamente a- 
dorna d'un leggiero sbuf- 
fo, e guarnita a grembiale, 


il moerro non può essere utilizzato che pelle tolette 
senza pretesa, allo stato di sottoveste,-con una tu- 
nica 0 polacca di stoffa di lana della stessa tinta. 


I 
ajpleralor 


RE CRRE 


quella del corpetto è al 
tempo stesso graziosissima 
è comodissima pel caso in 
cuì si difetti di stoffa. Solo 
che queste maniche devo- 
no essere simili al sotta- 
bito ovvero alla tunica, 
quando il corpetto non è 
simile a quest’ ultima, ma 
al sottabito; perocchè tutto 
questo si fa: gonnella di 
una,stoffa qualsiasi e tunica 
e corpetto d'un’ altra stof- 
fa, con maniche simili al 
sottabito: ovvero sottabito 
e corpetto simili, con tuni- 
ca e maniche d’una stoffa 
differente. Sia detto per la 
seconda volta: se una delle 
stoffe è operata, qualunque 
ne sia il disegno, la s’ado» 
pera per farne la tunica, 
ma non mai pella sotto- 
veste. 


* 
+ * 


Gli abiti da ballo s° u- 
sano quasi sempre semi- 


Toletta da ballo. 


* 
* * 


La moda de'le maniche fatte di stoffa diversa sa 


Bordo per ornamento di poltrone, portiere, ece. 


Spiegazione dei segni: ® 1 bruno (il più cupo). x 2 bruno, E 3 bruno, | 4 oscuro (seta.) 


per non essere poi obb) 
cra acqua in bocca! 


lunghi. Tale lunghezza è 
più che sufficiente per in- 
ombrare i saloni e fare 
el ballo un penosò eser- 
cizio. Tranne quel che ab- < 
biamo detto ne’ numeri 
precedenti, e tranne molte 
tolette da noi pubblicate: 
non sì veggono ormai se 
non le classiche ma belle 
vesti da ballo fatte di tar- 
lantana bianca .0 di garza 
sovra faille bianco o raso 
biarco. Questa ultima com- 
binazione è graziosissima, 
giacchè.le due stoffe si cor- 
reggono completandosi, 
servendo il raso a rischia- 
rare l'insieme un po’ cupo 
della tarlantana, che, alla 
sua volta, attenua la lucen- 

tezza del raso. 


- 
*% 


La moda è come la na» 
tura: non riposa mai. Sia- 
mo a mezzo inverno appe- 
na, è già essa sta occupan- 
dosì della mezza stagione, 
V°è chi pretenderebbe aver 
indovinato qualcuno dei 
suoi. segreti, e vorrebbe 
farci credere che in prima- 
vera s’userà questo e quello 
ma è ancora troppo pre- 
sto, e convien andar cauti 


ligati a rettificare. Dunque per 
. 3 


LA NOVITA’, GIORNALE ILLUSTRATO 


proposito ce li fornisce il rapporto del navigatore, francese Gonneville, il 
quale, nell’anno 1504, sbarcò sur una costa meridionale dell'Atlantico, pro- 
babilmente nel Brasile, e descrive utensili di legno, adoperati da quegli 
indigeni, rivestiti d’uno strato di loto per difenderli dal fuoco. Che se per 
caso l’inviluppo di legno veniva a rompersi rimaneva un vaso di creta. 
Nel rovistare in una vecchia bottega da pentolajo dei Pellirosse sul fiume 
Caholia uno de’confluenti del Mississipì, Carlo an scoperse delle pentole 
compiute a metà, ossia cestelli di vimini e salici, ch’erano internamente ri-- 
vestiti di creta; per cui quando il recipiente s'abbruciava , il fuoco di- 
struggeva da sè l’ esterno inviluppo. Negli stati meridionali dell’ Unione, 
osservando de’ vasi non ancora finiti s'è trovato che non erano cestelli di 
vimini ma scorze di zucche internamente rivestite di uno strato di creta. 
Epperò in America il mestiere del pentolajo non vi fu punto importato, 


VILLA 


Berta di velluto e mussolina (Dietro.) 


Berta di tulle e trina (Davanti.) 


ma nacque di per sè come nel vecchio mondo. Quindi esso si esta 
sino agli estremi confini settentrionali dell'Asia e non al di là della 
di Bernig, ma bensì per tutta l' Africa. Che poi anche gli Euripi 
primi tempi si servissero di recipienti fatti con vimini intrecciatiag 
stiti di loto, ce lo fanno supporre i fregi che si veggono sul vasellale 
l’epoca della pietra, i quali consistono unicamente in tante righe 
pressioni formate con chiodi, come se dovessero supplire alle trasî 
cestelli di vimini. Vale a dire che quando una testa ardita si dî 
beramente.a dar forma alla creta, i suoi recipienti di terra sara 

stati rigettati come non genuini o di qualità inferiore , perchè ma 
loro il pregio dell'antichità, epperciò ei si sarà permesso di simubl 
chiodo le impressioni dei vimini e dar così un po'di polvere neghi 
a’ deprezzatori della sua opera. Nell’ America meridionale ati 


VARIETA 


I CIBI E LORO PREPARAZIONE. 
(Continuazione e fine, vedi il num. antecedente). 


Anche il fatto che alcuni abitanti dell'Australia 
spalmano di creta le buche che scavano in terra 
per farvi cuocere Je loro vivande, potrebbe aver 
condotto qualche ingegno inventivo alla prepara- 
zione dei vasi da cucina. Maggiori schiarimenti in 


ABBIGLIAMENTI DA 


nelo 


intora. 


LA NOVITA’, GIORNALE ILLUSTRATO 


gli Ottentotti si fanno de’cucchiaj colla madreperla o colla tartaruga, 
e i Negri di Banto fabbricano talì ordigni di legno e li adornano con 
figure d’animali. Finalmente i Papuani della Nuova Guinea fanno 
uso di bastoncini secondo il sistema chinese. Alessandro Humboldt, 
parlando dei rozzi indigeni dell’America meridionale, osserva ch’essì 
avezzi a cibarsi unicamente di vegetali, come i backi da seta, emi- 
grando , difficilmente s’ abituano ad altro nutrimento. e il più delle 
volte s'ammalano. — L'avvicendarsi delle stagioni nelle regioni tem- 
NErAie: prosegue egli, allettò in più modi l’uomo e l’obbligò a far uso 

i diversi cibi, in pari tempo egli acquistò maggior libertà nella 
scelta della sua dimora. La preparazione delle vivande acquista in 
tal guisa una maggior importanza per l’igiene, e ne piaco il sapere 
che nell’Isola degli Amici coi pochi vegetali che vi crescono si arrivò 


Berta di tulle e trina (Dietro.) 


tocudi fanno usv di recipienti di terra, o specialmente poi tutti gli 
indigeni, e persino alcune orde dei Pampas. Nè dessi mancano tam- 
poco appo i Papuani, ma bensì presso i Polinesi e gli Australiani. 

Per ridurre la carne in grossi pezzi tutte le razze umane sì ser- 
vivano dei loro ordigni taglienti, e i popoli rozzi spiegavano in 
ciò una bravura anatomica. Le forchette che vedremo in seguito , 
e che non esistevano neppur nell’ Europa settentrionale pochi se- 
coli or sono, si trovarono unicamente presso popoli già maturi alla 
civiltà ed inoltre presso gli abitanti delle isole Fidschi. La prima 
| idea del cucchiajo fu suggerita dalla conchiglia, che ne fa tuttora 
le veci sulla costa atlantica del Marocco. Sul Nilo Bianco i Negri 
di Bari mangiano la loro polenta con cucchiaj di legno e i Negri 


il ANN 
sei, iO | 


Berta di velluto e mussolina (Davanti.) 


a preparare 40 vivande diverse le une dalle altre mercò 
ìngegnose varianti nella preparazione, Nessuno però 
occupossi di sapere se quegli abitanti salino le loro 
vivande. Ciò, et esempio, non fanno nè i Papuani nè 
molti popoli delle isole Malaje, e neppure gli Ottens 
totti, nell’ Africa meridionale. Le provincie negre del 
Sultano mancano il sale minerale, però le carovane ve 
lo portano dal Sahara, ed i Negri tra Cambia e Niger 
succhiano 1 pezzi di sale colla stessa avidità con cui 
i nostri bimbi assaporano le chicche. In que’paesi per 
significare che una persona è ricca si dice che mangia 
sale a pranzo. Il missionario Zucchelli narra d’ aver 
visto sulle coste di Congo gli indigeni occupati a far 


di Kitsch con gusci di conchiglie fluviali. Nell'Africa meridionale Sopraveste di stoffa vigogna (Davanti. svaporare l’acqua di mare; tuttavia non sì sa di certo 


HUTT 


NORE E DA RAGAZZE. 


30. 
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Enrichetta Herz. 


se tale processo per ottenere il sale del mare fosse 
quivi conosciuto prima che andassero a stabilirvisi 
i Portoghesi. Nell’America meridionale i popoli della 
costa brasiliana si sono appropriati per i primi que. 
sto nuovo condimento e ne hanno tosto compreso il 
valore. I Patagoni fanno grande consumo di sale, che 
cavano senza gran fatica dalle salino naturali del 
loro paese. Però già fin dall’ epoca della scoperta, 
presso i popoli delle coste sul golfo Caraibico il sale, 
in forma di mattone, come lo sì otteneva dalle sa- 
line naturali nella penisola d'Araja, serviva quale 
danaro in commercio. Sull’ Orenoco pare che la-ce- 
nere delle piante ricca di salnitro supplisse alla man- 
canza del sale. P. Charlevoix osserva espressamente 
che gli Alzonkini e gli Irolesi non usavano salare 
le loto vivande. All’opposto gli Indiani degli odierni 
stati del mezzodì nell'America settentrionale, durante 
le avventurose guerriglie di Soto vennero forniti di 
sale di Kaya da mercanti indigeni. 


GALLERIA DELLE BELLE DONNE 


ENRICHETTA HERZ. 


Quasi celebre quanto Giulia Récamier, a Parigi, fu 
per la sua bellezza Enrichetta Horz a Berlino, An- 
che per età stavano a paro queste duo donne (la 
prima nacque nel 1780 e l’altra nel 1776). Persino 


nel carattere e nella loro sorte avvi una certa so-| 


miglianza : entrambe furono molto ammirate e 
molto amate, senza aver provato una vera affe- 
zione. 

Enrichetta Herz fu di così alta persona che su- 
perava di molto la media statura delle sue com- 
pagne di sesso. Delle signore berlinesi sue con- 
temporanee la sola regina Luisa po- 
teva in questo rapporto contenderle 
la palma. E fino a tarda età Enri- 
chetta conservò inoltre una mirabile 
pienezza e rotondità di forme, sic- 
chè, a primo aspetto, presentava una 
figura così imponente, e dignitosa che 
a Berlino veniva denominata Za tra- 
gea musa. 

Rare volte in natura si dà un pro- 
filo il quale, come in'Enrichetta Herz, 
sia conforme ai lineamenti della pret- 
ta scultura greca. Ancorchè vecchia, 
s'ammiravano in lei le forme greche. 
Le sue graziose e pur tumide labbra 
avevano il più dolce sorriso, il fulgore 
de’ suoi neri occhi, velati da nere ci- 
glia spiccava ancora maggiormente 
mercè una carnagione fresca e dili- 
cata, a cui aggiungeva somma leg- 
giadria uma folta e nera capiglia- 
tura. I profani trovavano la sua te- 
sta un po troppo piccina in confronto al resto 
della persona, ma gli artisti riscontravano ap- 
punto in ciò una perfetta armonia colle antiche 
regole del bello. 

Nulla di più naturale che tanta esteriore leg- 
giadria, accoppiata ad un animo gentile e ad 
una rara coltura di mente, le guadagnassero i 
più appassionati omaggi degli uomini più di- 
stinti. 

I due Humboldt, Mirabeau l’antico beniamino 
delle donne francesi, un conte Dohna, un conte 
Dòhnhoff, Genz, Borne — quest’ultimo giovane 
di diciassette anni, mentr'ella era già presso la 
quarantina, — furono i suoi più appassionati 
ammiratori. 

Ma tutto l'incenso che veniva arso alla sua 
bellezza non bastò ad offuscare la sua virtù, che 
si mantenne incontaminata, tuttochè a soli quattor- 
dici anni sposasse un uomo molto più avanzato in età. 

È incredibile la severità che seppe serbare verso 
sè stessa anche in seguito. Ecco quello ch’ ella scri- 
veva riguardo alle molte distinzioni a cui veniva fatta 
segno : s 

« Nessuna relazione d'un uomo con una donna può 
darsi, neppur ciò che si dice far Za corte, pur ch’ella 
non permetta che sì verifichi in alcun modo ciò che 
ella non dovrebbe permettere che accada. Qualunque 
sia lo spiritoso artifizio con cui un uomo cerca di 
avvicinare una donna, essa ha bene in sè forza ab- 
bastanza da tenerlo lontano. Che s’ egli trova in lei 
una potente rigidezza, ei se ne scosterà. La nascente 
passione viene soffocata al suo nascere, anzi la già 
ardente fiamma della passione può essere repressa in 
tal modo, epperò io debbo confessare che è colpa 
della mia vanità, se tanti uomini d’ogni specie e 
d’ogni ceto mi fecero la corte e provarono ardente 
passione per me. » 

Queste sono parole che ogni donna corteggiata do- 
vrebbe stamparsi per bene in mente, onde impari a 
sdegnare omaggi ch’ella raccoglie a danno della pro- 
pria dignità. 

Il severo giudizio che la leggiadra Enrichetta Herz 
emetteva sul proprio conto fa grande onore al suo 
gentile animo; ma noi dobbiamo sorgere in sua di- 
fesa, per semplice amore di verità. Ella non cercò 
mai con civettesche astuzie di far invaghire di sè gli 
uomini insigni, ma furono la sua colta mente e il 
suo bell’animo che destarono in quelli le amorose fa- 
ville. Il filosofo Schleiermacher fu quegli che man- 
tenne seco lei la più bella e più duratura relazione. 

Dopo la morte del marito, a cui ella si serbò sempre 
fedele e cui pianse sinceramente, Enrichetta Herz 
s’ebbe arlcora una convincente prova della ottima 
opinione che di lei avevano i suoi ammiratori, Il conte 
Alessandro Dolina Schlobitten, che l’ aveva amata 
un tempo, malgrado la sua illustre nascita e la sua 
posizione come uomo di stato, le offorse la mano, 
ch’ ella però ricusò per rispettabili "motivi, dacchè 
avrebbe dovuto abjurare la sua fede per diventar tua 


moglie, Ciò nondimeno ella abbracciò in seguità;' 


per convinzione il cattolicismo, e fu battezzata da 
Schleiermacher , il quale l’assistette pure nella sua 
indigenza, dacchè suo marito non le aveva lasciato 
alcuna sostanza, e la guerra le tolse anche quel poco 
che ancor le rimaneva. Schleiermaier ajutolla pure 
a tradurre dall’inglese, e procurolle un'editore che 
pubblicasse ì suoi lavori: 

La cognizione dell'inglese le fruttò la conoscenza 
della bella duchessa di Sagun, la quale la ammise 
nella sua elegante a spiritosa società; e le facilitò il 
mezzo di far un viaggio in Italia. 

Più tardi, quando la sua età le toglieva la possi- 
bilità di procacciarsi del lavoro, lo fu largo di soc- 
corso il suo antico adoratore ed amico Alessandro di 
Humboldt, facendo presente la sua dolorosa situa- 
zione al re Federico IV. Un dono in danaro ed una 
annua pensione accordatagli dal generoso monarca 
valsero a toglierla da ogni disagio. 


TEATRI CITTADINI 


Alla Scala par proprio che le faccende piglino una 
miglior piega. Dopo il Profeta, che va bene, se non 
benissimo, abbiamo avuto il ballo Pietro Micca, che, 
quantunque di ripiego, pur è messo in iscena con suf- 
ficiente sfarzo; e, mercè la sua bella musica ed i suoi 
graziosi ballabili, il pubblico, dopo quel sonniforo di 
Giulio Cesare (il bello s' intende) trova d’essere pas- 
sato come dalla notte al giorno, e si diverte ed applaude 
strepitosamente tutte le sere, chiudendo però un’ oc- 
chio per non vedere le scene, che fanno pietà. Per 
poco che l'impresa l’azzecchi anche col Gustavo Wasa, 
potrà tirar un pochino il fiato. Sarebbe tempo! 


è 
* 


Alla Canobiana, La Stella del marinajo continua 
a mantenersi propizia anche all'impresa, che dovrebbe 
far di bei quattrini. 


* 
* * 


Al Dal Verme, il successo del Giro/lè-Giroflà segna 
un crescendo continuo ; il pubblico ride e l'impresa- 
rio si palpa le tasche con grande compiacenza. 


ola 
Al Manzoni, l’unica novità dell'ultima ottava fu la 
commedia del signor Cesare Tronconi Don Giovanni 
prende moglie, cui il pubblico fece un’assai poco fa- 
vorevole accoglienza. 


LA STELLA CONFIDENTE 


SONETTO. 


Nelle sfere del ciel le più serene, 
Quando piange la squilla il dì che muore, 
Brillarti veggo in tuo gentil fulgore 
Stella, a cui fido del mio cor le pene. 


L'argentea luce, che da te mi viene 
È balsamo ai dolor, astro d’amore, 
Oh! fa che sempre questo tuo splendore 
Viva mi tenga dentro il cor la speme. 


Ma un altro sguardo ti ricerca, o stella, 
Lunge dal mio su più ridente plaga, 
E teco sempre del suo amor favella ; 


Fa che ti vegga, e di tua luce vaga 
La pupilla gentil della mia bella 
Spesso consola, e il suo desire appaga. 


Avv. ALBERICO FARA, 
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DRAMMA DOMESTICO 


DALL'INGLESE 


DI W. COLLINS 
== 
(Continuazione, vedi il num. antecedente). 


— Sì, o signore, risposi io con voce abbastanza ferma, 
tutto ciò è perfettamente vero. 

— Io non ho da interrogarvi, continuò il signor 
Filippo, ma solo da stendere un processo verbale, che 
voi potrete confermare o negare in presenza di mio 
fratello. 

— In presenza di vostro fratello! signore, soggiunsi 
un po spaventato ; sarei io dunque accusato ? 

— Ho il dispiacere ed il dolore di dirvi, continuò 
il signor Filippo, che i sospetti pesano su voi e sulla 
vostra padrona. 

Io non saprei giammai descrivere ciò che provai 
all’ udire simile parole. Io non potrei, e nessuno lo 
potrebbe, trovare un’ espressione sufficiente a darne 
un'idea. Cho avrebbe fatto un altro al mio posto? 
Nol so. So che stetti dinanzi al signor Filippo, cogli 
occhi fissi su di lui, senza muovermi, e quasi senza 
respirare. Se m’avessero battuto in quel momento, credo 
che non me ne sarei accorto. 

— Mio fratello ed io, disse il signor Filippo, ab- 
biamo tale un profondo rispetto per la vostra pa- 
drona ed una sì reale simpatia per lei in questa do- 
lorosa contingenza , e siamo così intimamente per- 
suasi ch’ ella potrà dare prove luminosissime della 
propria innocenza, che noi non vogliamo nulla tra- 
scurare per aiutarla in questa terribile contingenza 
È per ciò ch'io volli venire in compagnia delle per- 
sone incaricate di condurla da mio fratello. 

— Condurla da vostro fratello! io gridai. È dunque 
un mandato d'arresto ? 

— Contro di lei, e contro voi, rispose il signor Fi- 
lippo. I fatti contro voi sono stati affermati da un 
testimonio competente, che dichiarò con giuramento 
che la vostra padrona è colpevole e che voi siete suo 
complice. 

— Qual testimonio ? 

— La cameriera meticcia della vostra padrona, 
Essa venne da mio fratello questa mattina, e foce 
con tutte le forme la propria deposizione. 

,— Ella ha mentito svergognatamente! esclamai con 
indignazione. 

— Lo spero bene, o piuttosto mi giova crederò che 
ella abbia mentito. Ma è dnopo che la falsità della 
sua testimonianza sia provata e che l'istruzione segua 
il suo corso. La mia vettura riparte per l'abitazione 
di mio fratello: ella vi condurrà insieme ad uno de- 
gli uomini incaricati di eseguire il mandato d'arresto. 
To rimarrò qui coll’uomo che attende nell'anticamera; 
© prima di prendere qualche misura per eseguire il 
secondo mandato, farò ricerca di un medico che possa 
attestare quando la vostra. padrona sia in grado di 
venir trasportata. 

— Oh! mia povera padrona diss’io; ciò sarà la sua 
morte, o signore! 

— Farò in modo che il colpo le riesca il meno 
forte possibile. Gli è per ciò appunto che mi trovo 
qui. Io provo per lei la simpatia ed il rispetto più 
profondo, e userò seco lei tutti quei riguardi e quelle 
cure che sono in mia facoltà. 

Sentendolo parlare a questo modo, è sapendo che 
egli non poteva diversamente pensare, provai qualche 
lieve consolazione. Era il primo raggio di speranza 
cho mi attraversava l'animo, dopo che ci aveva col- 
pito questa terribile disgrazia. Sentii ancora uno 
sdegno violento contro la sciagurata che aveva fatto 
tutto il possibile per rovinare la riputazione della mia 
padrona e la mia. Quanto al resto, io era come un uomo 
che fu atterrato dalla folgore, e le cui facoltà non 
si sono anco rimesse dal colpo. 

Il signor Filippo fu obbligato di ricordarmi che il 
tempo era prezioso e ch'io avrei fatto meglio a ri- 
mettermi alle condizioni di benevolenza ch'egli aveva 
avuto cortesia di offrirmi. Riconobbi ch’eglî aveva 
ragione, e lo salutai. Ma mi sembrò di avere una 
nebbia sugli occhi allorchè io mi mossi per partire, 
una nebbia che m’impediva di trovare la strada che 

conduceva all’uscio. Il signor Filippo me lo aprì, su- 
surrandomi all’orecchio due 0 tre parole amichevoli, 
che. io udii appena. 


Colui che at‘endeva nell’anticamera mi condusse 
dal compagno ch'era nella vettura, e così fui con- 
dotto prigioniero, la prima volta in mia vita. 

In viaggio, quel po’ di facoltà mentale che ancora 
mi rimaneva fu assorbita da un unico pensiero ; quale 
poteva essere stato il motivo della malvagità e della 
impostura di cui Giuseppina sì era resa colpevole? 

Le sue parole, la sua fisonomia, la sua condotta in 
quella dolorosa giornata, nella quale la mia padrona 
si era lasciato trasportare al punto da darle uno 
schiffo, mi rivennero alla mente, e mi suggerirono 
questa conclusione: che cioè il motivo di cui andava 
in traccia poteva trovarsi benissimo negli ayveni- 
menti che avevano avuto luogo in quella occasione. 

Ma poi era que!la l’unica ragione di una sì diabo- 
lica vendetta contro Ja mia padrona? E se anche lo 
fosse stato, che mai le aveva fatto io por compren- 
dermi nella sua fslsa accusa. Nello stato delle mie 
facoltà, fui allora incapace di trovare una risposta a 
tutto quest». lutto il mio cervello non era che neb- 
bia, ed io rinunziai disperatamente a schiarirla. 

Fui condotto dinanzi al signor Roberto Nicholson, 
dentro la giornata, e quel demonio di meticcia fu 
interrogata in mia presenza. La vista del suo volto, 
la sua perfetta calma, e la sua aria di contento e di 
trionfo m’.indignarono talmente ch’io rivolsi altrove 
gli occhi e non volli più guardarla per tutto il tempo 
dell'interrogatorio. Le sue risposte non furono che 
la ripetizione pura e semplice della deposizione già 
fatta ; io l’ascoltai coll’attonzione più profonda, e fui 
vivamente colpito dall'incencepibile artifizio con cui 
essa aveva confuso il vero col falso nella sua accusa 
contro me e la mia padrona. 

Ecco in breve ciò che essa affermò in persona nella 
sua deposizione, come testimonio. 

Dopo aver descritto l’arrivo del signor [Giacomo 
Smith a Darrock, Giuseppina Durand confessò di es- 
sere stata spinta dalla curiosità ad origliare alla. porta 
del salone, udendo delle voci irritate nell’ interno: 
a questo modo aveva ascoltato l’ultima parte dell’al- 
terco fra marito e moglie. Credendo dopo ciò che po- 
tesse succedere qualche cosa di grave, aveva vegliato 
durante la notte nella propria stanza, che si trovava 
allo stesso piano di quello della padrona. Ella aveva 
inteso aprirsi la porta alla signora Smith; verso le 
due ore del mattino, aveva seguito la sua padrona 
che portava una piccola lampada, lango il corridoio, 
e per lo scalone sino all’anticamera; quindi si era 
nascosta nel camerino del portinaio. Poi l'aveva vi- 
sto la padrona prendere un pugnale da una collezione 
di curiosità che si trovavano nell’ anticamera, 6. to- 
glierlo dalla sua verde guaina, aveva veduta introdursi 
pian piano nella sala rossa, d’onde s'udiva il rumore 
della pesante respirazione del signor Smith, il che 
annunziava ch'egli dormiva. 

Poi ella era scivolata accortamente in un camerino 
vuoto presso alla sala rossa, e vi si era trattenuta 
quasi un quarto d’ora, dopo il qual tempo aveva vi- 
sto la padrona uscire col pugnale nella destra. L’a- 
veva nuovamente seguita nell’anticamera, l’aveva vi. 
sta riporre il pugnale a suo luogo, è dirigersi verso 
un corridoio che conduceva alla mia camera. Aveva 
inteso battere alla mia porta, io aveva risposto ed 
aperto, quindi essendosi di nuovo nascosta nel came- 
rino del portinaio, mi aveva visto passare insieme 
alla mia padrona lungo il corridoio che conduce alla 
sala rossa... qui ci aveva ancora spiato... finchè, cre- 
dendo di poter essere sorpresa ed assassinata essa 
pure, si era rifuggiata nella sua stanza per il resto 
della notte. 


Dopo confermato con giuramento la verità di questa 
atroce impostura, e dichiarato in conseguenza che ìl 
signor Giacomo Smith era stato assassinato dalla mia 
padrona, essendo io complice del delitto, la metiecia 
aveva aggiunto, per dare un motivo al misfatto, che 
il signor Mecke era l'amante della mia padrona, che 
l’accesso in casa nostra gli era stato vietato dal ma- 
rito, e che egli sì trovava in compagnia della mia 
padrona la stessa sera dell'arrivo del signor Giacomo. 
Ariche qui c’era qualche ombra di verità abilmente 


‘combinata con enormi imposture, per raggiungere 


l’effetto di dare alla menzogna un’aria di verosimi- 
glianza. dE i 

Fui interrogato nella solita guisa se avessi qualche 
cosa a dire, E 

Risposi d'essere innocente, ma di voler aspettare 
l'assistenza del mio avvocato prima di cominciare la 
mia difesa. Il giudice mi rinviò, e l'interrogatorio 


ebbe termine. 


Tre giorni dopo, la mia sventurata padrona fu sot- 
toposta allo stesso esame. Ù 

Non mi fu possibile comunicare con lei. 73 

Tutto ciò che seppi fu che l'avvocato era gianto 
da Londra in suo soccorso. . - 

Nella sera gli fu permesso*di vedermi. Quando gli 
chiesi notizia della mia padrona, egli scrollò trista- 
mente il capo. Va Wa 

— Io credo bene, egli disse, che la poveretta non 
si rimetterà mai più dal tremendo colpo ricevuto 
per l'accusa di quella perfida donna. Già indebolita 
dai patimenli anteriori, ora sembra ‘aver smarrito 
quel po’ di forza che le rimaneva, monostante tutta 
la benevolenza e tutti i riguardi che il signor Filippo 
Nicholson ha adoprato nel darle l'infausta novella. 
Tutti i suoi sensi parvero affievolirsi durante 1’ in- 
terrogatorio di quello mattina. IRR 4 

Alle domande che le si rivolsero, ella rispose con 
precisione, ma, per così dire, macchinalmente, senza 
lasciar notare alcun cangiamento nel colore del volto, 
nel tuono della sua voce e nel suo contegno dal prin- 
cipio alla fine. È un triste indizio, Guglielmo, quando 
le donne hanno perduto-la facoltà di parlare che è 
loro così naturale. E la vostra padrona non ha ver- 
sato una lagrima dacchè ha lasciato Darrok-Hall. 

— Ma sicuramente, 0 signore, io dissi, se il mio 
interrogatorio non ha'dimostrato lo spergiuro di Giu- 
seppina, quello della mia padrona devo averne dato 
le prove. i : 

— La sola prova, rispose l'avvocato, sarà di citare 
in giudizio il signor Giacomo Smith, o almeno di pro 
varne legalmente l’esistenza. Moralmente, io non ho 
il minimo dubbio che il giudice dal quale siete stati 
interrogati, non abbia la convinzione della vostra in- 
nocenza e della perfidia della meticcia. Moralmente 
egli crele di sicuro che le minacce malauguratamènte 
profferito dalla vostra padrona volessero significare 
(come d’altronde ella stessa confessò stamattina) es- 
sere sua intenzione di lasciare. di buon’ora Darrok- 
Hall la domane, e venire in vostra compagnia, se le 
forze l’assistessero, a trovarmi per cercare la prote- 
zione della legge contro suo marito. Ecco ciò che 
crede il signor Nicholson: ed io che conosco i fatti 
meglio di lui. credo altresì che il signor Giacomo 
Smith sia fuggito da Darrok durante la notte, per 
timore di essere perseguitato come bigamo. Ma se 
non riesco a rintracciare il signor Giacomo, se non 
è possibile di dimostrare che égli è tuttavia vivo, se 
io non posso spiegare quelle macchie di sangue sulla 
sua camicia da notte, i fatti rimarranno senza spie- 
gazione: il linguaggio violento della vostra padrona, 
i cattivi rapporti esistenti fra lei e suo marito, l’ap- 
parenza della sua intimità col signor Meeke, tutto 
ciò grida morte contro di voi, il giudice non ha altra 
risorsa, dal punto di vista legale che di rinviare an- 
cora il dibattimento, come ha già fatto, onde aver 
tempo d'attingere più ampie informazioni! 

— Ma allora, in nome del cielo, come provare la 
nostra innocenza ? 

— Anzitutto, proseguì l'avvocato, col ritrovare il 
signor Giacomo Smith, e in secondo luogo col per- 
suaderlo, una volta che sia stato ritrovato, a venire 
lui stesso a fare la propria dichiarazione. 

— Credete voi davvero, signore, ch'egli esiterebbe 
a farlo, ove sapesso l’orribile accusa che la sua spa- 
rizione fece pesaro sulla consorte? Egli è un mise- 
rabile, senza cuore, lo so, ma certamente... 

— Io non pretendo, disse l'avvocato interrompen- 
domi, di giudicarlo così vile da rifiutarsi di presen- 
tarsi nel caso ch@’egli non corresse nessun rischio; ma 
ricordatevi ch'egli s'è messo nel caso d’ esser perse- 
guitato come bigamo, e ch'egli crede che la vostra 
padrona voglia invocare la legge a danno suo. 

Io aveva obliata codesta circostanza. Il cuore mi 
mancò, quando mi fu richiamata alla memoria, e non 
seppi dir altro. 

— La cosa è molto seria, continuò il mio inter- 
locutore ; sarebbe un’aperta offesa allo leggi del 
paese il tentare un compromesso con codesta sorta 
d'uomo. Sapendo ciò che noì sappiamo, il nostro do- 
vere di buoni cittadini è di rivelare le informazioni 
da noi avute, sicchè ei venga chiamato in giudizio. 
Velo dico con tutta sincerità, se non fossi il parente 
e al tempo medesimo il consultore legale della vostra 
padrona, ci penserei due volle prima di correre il ri- 
schio, rischio abbastanza serio, del tentativo che vo 
meditando perla sua salvezza. In ogni caso, ho preso 
le misure necessarie per far sapere al signor Gia- 
como Smith ch'egli non ha a temere di essere trattato 
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come gli si converrebbe pel suo delitto. Quando egli 
saprà a qual punto si trovano le cose, avrà fiducia 
in noi.... Ammesso sempre che noi arriviamoa 
rintracciarlo. Tutte Ie ricerche nel vicinato sono 
riuscite infruttuose; col corriere d’oggi ho inviato 
delle istruzioni particolari al signor Dark a Londra, 
e qualche linea d’avviso, redatto colla più grande 
precauzione, da pubblicarsi nei giornali. Potete star 
sicuro che tutto quanto è umanamente possibile d 
fare per iscoprirlo ei lo farà. Allo stesso tempo ho 
un’ importante questione a proporvi, riguardo alla 
Giuseppina. Costei può saperne più di tutti noi; può 
aver scoperto il segreto del secondo matrimonio, e 
tenerselo in serbo per servirsene all’occasione contro 
di noi. Se ciò avviene, sarò obbligato cercare contro 
di lei qualche altra risorsa che non sia l'accusi di 
falsa testimonianza. E circa al motivo che 1 ha spinta 
a tale odiosa accusa, che avete voi a dire, o Gu- 
glielmo ? 

— Il suo motivo contro di me? 

— No, non già contro voi. Io vedo bene ch'essa vi 
accusa per necessità, per dare più verosimiglianza 
alla sua invenzione: egli è naturale ch’essa vi faccia 
intervenire per aiutare la vostra padrona a traspor- 
tare ‘il cadavere, Voi siete freddamente sacrificato a 
qualche diabolica vendetta della meticcia contro la 
vostra padrona. Rimontiamo al principio. Fra loro 
due non successe mai qualche alterco ? 

Gli parlai delle querele, della fisonomia e dei pro- 
positi di Giuseppina allorquando costei mi aveva 
mostrato la propria guancia. 

— Sì, sì, aggiunse l’avvocato, vi è qui una ra- 
gione assai forte di risentimentò, specialmente avuto 
riguardo a una donna d’indole implacabile e vendi- 
cativa com'è Giuseppina. Ma è qui tutto? aveva la 
vostra padrona qualche litigio colla meticcia? per 
avventura qualche sentimento d'interesse personale 
non può essersi mescolato a' suoi rancori? Pensateci 
un po’ Guglielmo, non è mai avvenuto nulla nella 
casa da compromettere quella donna, o da dare a 
credere di essere compromessa ? 

To mi ricordai allora della disparizione dei gioielli 
e delle pezzuole di cui si era lamentata Ia mia pa- 
drona. Gli ultimi avvenimenti, assai più gravi, mi 
avevano fatto perdere la memoria di quanto era ac- 
cadnto antecedentemente. Raccontai quindi all’avvo- 
cato il ramore che avea tenuto dietro alla disputa 
intorno al furto. 

— La vostra padrona sospettò di Ginseppina ? Ve 
ne fece parola? 

— No, signore, prima ch’ essa avesse potuto dire 
un moto, la meticcia le domandò con impertinenza 
su chi pesassero i suoi sospetti, e le offrì impuden- 
temente di lasciar frugare nel proprio baule. 

Il volto dell'avvocato mutò colore, si levò vivace- 
mente da sedere, e mi diè un tal colpo sulla spalla 
che quasi quasi credei fosse impazzito. 


— Per Dio! egli gridò, noi dobbiamo finalmente 
fare giustizia di questo demonio di donna. 

Io lo guardai con stupore. 

— Come, se voi siete sveglio, non vedete a prima 
vista la cosa? Giuseppina fu l’autrice del furto, ne 
sono così sieuro come sono sicuro di parlare a. voi, 
Guglielmo. Questa odiosa accusa, portata contro la 
vostra padrona, deve aver avuto un tutt'altro mo- 
vente che un semplice desiderio di vendetta; era 
inoltre il miglior pretesto che la disgraziata potesse 
trovare per non lasciarsi scoprire. A questo modo, 
nè voi nè la vostra padrona avreste potuto agire con- 
tro di lei; a questo modo essa passa per un onesto 
testimonio a carico, e voi. passate per due volgari 
malfattori; a questo modo essa guadagna il tempo 
di disfarsi degli oggetti derubati... di nasconderli 
come più le aggrada. Ma aspettate: vediamo se io 
so in che consistano questi oggetti perduti; un paio 
di braccialetti, tre anelli e un mazzo di fazzoletti di 
merletto, non avete detto così? 

— Sì, o signore. 

— La vostra padrona me li descriverà minuziosa- 
mente ed io comincierò a prenderne nota prima di 
ogni altra cosa. Buona sera, Guglielmo, fatevi co- 
raggio. Nun sarà già per mia colpa se non vedrete 
presto la meticcia sedere sul banco degli accusati. 

Ciò detto, uscì. 

I giorni passarono, io non lo rividi più fino al 
momento in cui era per spirare la proroga del mio 
processo. In questa occasione io comparvi ancora una 
volta dinanzi al giudice, e la mia padrona con me. 
Al primo sguardo che gettai su di lei, trasalii. Tanto 
ell’era tristamonte cangiata! Il suo volto era così 
pallido e smunto che aveva l'aria di una vecchia. 
La muta e macchinale rassegnazione che leggevasi 
ne’ suoi tratti era qualcosa di desolante a vedersi, 
Il suo aspetto si animò un istante, quando per la 
prima volta i suoi occhi si rivolsero dalla mia parte. 
Sentii mormorare con un sorriso: 

— Io sono dolente per voi, Guglielmo! 

Ma appena ebbe detto ciò, il suo pallore ricom- 
parve, ed essa restò immobile, colla testa reclinata 
sul petto, con un’aria di abbattimento e di indiffe- 
renza, Era così cangiata infine che i suoi più vecchi 
amici l'avrebbero difficilmente ravvisata. 

Tl nostro interrogatorio fu una mera formalità, Non 
c'erano nuovi testimoni a sentire, tuttavolta fummo 
ancora rinviati per altri otto giorni. 

Io chiesi all’avvocato, in confidenza, se avesse tro- 
vato qualche mezzo per rintracciare il signor Gia- 
como Smith. Ed egli con un'aria misteriosa mi ri- 
spose soltanto : 

— Coraggio o speranza ! 

E chiestogli in seguito se le sue pratiche contro 
Giuseppina avessero fatto qualche progresso. 

— Io non sono uso a vantarmi , replicò egli, ma 
per quanto scaltra possa esser costei, non sarei punto 
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stupito che io ‘ed il signor Dark arrivassimo a darle 
da pensate per bene. 

Il signor Dark! C’ era nella semplice menzione di 
questo nome qualche cosa che mi faceva sperare nel» 
l’avvenire: se mi fosse stato possibile cancellare dalla 
mente l’imagine del volto addolorato della mia po- 
vera padrona, non mi sarei sentito più guari cruc- 
ciato durante il tempo che passò dal secondo al no- 
stro terzo interrogatorio. 

(Continua). 
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È il primo ameno 
All’altro in. seno 
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$ È il tutto miò 

È Opra d’un pio 
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II 
Ti scalda il mio primier, 


Che, al par del mio secondo, 
Si trova sugli intier. 
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CORRISPONDENZA 


PALERMO — Sig. Enrichetta G. — L. 1. 50 è il presso 
del modello tanto d'una cuffia quanto d'un mantello. 
Novi. — Sig. Amalia B. — Non ci siamo punto scordati 
di lei. 
e eee 
Modelli tagliati. 


La direzione del giornale La Novità continua a for- 
nire i modelli tagliati di qualsiasi capo di vestiario 
per adulte e ragazzine, e di/qualunque oggetto di bian- 
cheria (soltanto) per uomo, preparati in modo da ren- 
derne l’uso facilissimo. 

Detti modelli vengono spediti in giornata. 

Ogni modello costa L. |. 50. 

Inviare vaglia postale all’Editore EDOARDO SON- 
ZOGNO. indicando precisamente il modello che si de- 
sidera, e il giornale a cui è abbonata la scrivente. 
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